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(RI 
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CAMERA: 
LA PRIMA LEGGE ORGANICA 
SULLE RISORSE IDRICHE 


Roma - Una politica per la valorizzazione del 
bene-acqua; una scelta di economizzazione 
delle gestioni; un richiamo all’utente-cittadino 
« sprecone » del prezioso liquido: sono que- 
sti gli intenti contenuti nella prima riforma delle 
strutture e dei principi attraverso i quali nel no- 
stro paese si gestisce l'erogazione dell’acqua. 
Si tratta di un disegno di legge nato da un iter 
« anomalo », poiché la commissione lavori 
pubblici volie lo stralcio di questa materia da 
una legge di « accompagnamento » alla Finan- 
ziaria 1990 e lo ottenne a stragrande maggio- 
ranza, nonostante il parere contrario del Go- 
verno. Dopo un anno di lavoro i due articoli 
del Governo « stralciati » dalla collocazione ori- 
ginaria sono stati ingigantiti ed ampliati, fino 
a diventare vera e propria riforma (39 articoli 
in tutto), la prima nel settore del nostro Pae- 
se. L'importanza e l'urgenza della materia è 
sottolineata dal fatto che il testo approvato dal- 
la commissione ha ottenuto il consenso della 
stragrande maggioranza delle forze politiche, 
ed in particolare del PCI, che non per questo 
rinuncerà in assemblea a proporre alcuni 
emendamenti « migliorativi » soprattutto sot- 
to il profilo della tutela ecologica. 1 missini, con 
l'on. Massano, hanno espresso critiche severe 
al provvedimento. 

Come sottolinea il relatore della legge on 
Galli, iComuni italiani gestiscono 11.000 ac- 
quedotti per una massa complessiva di 5,8 mi- 
liardi di metri cubi d'acqua l’anno. La riforma 
si propone di mettere fine agli sprechi dovuti 
alla farraginosità della rete distributiva dettan- 
do agli Enti pubblici le regole fondamentali per 
una corretta gestione di questa importante ri- 
sorsa. Fermo restando che i cittadini dovran- 
no pagare il servizio non in modo irrisorio e 
simbolico, come è accaduto finora, i Comuni 
dovranno consorziarsi per governare l'intero 
ciclo dell’acqua nell'ambito del suo bacino na- 
turale. La novità più rilevante della riforma è 
proprio nella dimensione nuova con la quale 
si affronta il problema idrico: non più limitato 
alla gestione della erogazione del liquido, ma 
esteso alla tutela delle falde dall'inquinamen- 
to, agli interventi per la conservazione del si- 
stema idrico naturale, ai controlli antinquina- 
mento per impedire che il ciclo venga distrut- 
to alla fonte. Un giudizio molto critico sulla leg- 
ge è stato espresso da Rosa Filippini, del 
Gruppo Verde, che ha definito del tutto « in- 
sufficiente » la legge ed ha « denunciato »l'i- 
nerzia del Governo e delle forze politiche tra- 
dizionali su questa materia. 

I contrasti emersi tra gruppi parlamentari e 
Governo nello scorso dicembre, quando si de- 
cise lo stralcio delle norme sul settore idrico, 
sono ricomparsi a conclusione del dibattito sul 
provvedimento. Sono intervenuti tre sottose- 
gretari di altrettanti dicasteri. Per l'ambiente 
l'on. Angelini ha assicurato che il Governo ha 
sempre partecipato con attenzione al confron- 
to su questa Importante norma che detta nuo- 
ve regole per la tutela delle risorse idriche. 
Una protesta, seppure garbata, è stata fatta 
invece dal sottosegretario all'agricoltura Ric- 
ciuti, che nel suo intervento ha lamentato la 
« frettolosità » con la quale Ie commissioni am- 
biente e lavori pubblici in seduta congiunta, 
hanno deciso di licenziare il testo della rifor- 
ma all'assemblea senza neppure discutere le 
proposte di modifica suggerite dal Governo. 
Ricciuti ha sottolineato come l'esecutivo espri- 
ma su questa materia una linea unitaria, tan- 
to che si è deciso di istituire un organismo di 
coordinamento dell'iniziativa legislativa. Ter- 
zo sottosegretario ad intervenire nel dibattito 
è stato l'on. Nucara del dicastero dei Lavori 
Pubblici. Ha detto che nessuno deve nascon- 
dere « tutte le difficoltà che esistono e che po- 
trebbero insorgere » nell’approvazione della 
Legge ed ha parlato di « conflittualità » tra i 
gruppi parlamentari, prima che nel governo. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


LE COMUNITÀ 
IN MEZZO AL GUADO 


« Essere in mezzo al guado » è 
un'immagine che ricorre spes- 
so nella sociologia della politica 
particolarmente per indicare la 
fase delicata di una transizione, 
di un passaggio ad una differen- 
te realtà. Con molto realismo si 
può dire che, oggi, quest'imma- 
gine quasi banale si adatta be- 
ne alla realtà delle Comunità 
P montane. Queste vivono infatti 

È i inquesti mesi, un non facile mo- 
mento di transizione in attesa della piena attuazione del- 
la nuova regolamentazione dettata dalla legge di rifor- 
ma dell'ordinamento locale. Si attendono le leggi regio- 
nali che daranno concretezza ed operatività alla nuova 
normativa. Ed è un'attesa operosa cosi come è emersa 
nei giorni scorsi a Roma in occasione di una seduta della 
Conferenza delle Delegazioni dell’UNCEM. Ne è sorti- 
to un quadro positivo, senza dubbio ancora migliorabi- 
le, ma in complesso soddisfacente, dello stato dei lavo- 
ri di predisposizione delle leggi regionali inerenti le Co- 
munità montane ma soprattutto dello stato dei rapporti 
e della collaborazione tra le Delegazioni regionali e le 
Regioni. Mentre su questo fronte ilcammino sembra po- 
sitivamente avviato, all'insegna della più classica incoe- 
renza Governo e Parlamento sembrano voler soffocare 
lo sforzo operativo degli Amministratori delle Comunità 
montane. La legge finanziaria per il 1991, approvata dal 
Parlamento, prevedeva in soli cento miliardi annui per 
gli anni 1991-92-98 il finanziamento per l'attuazione dei 
piani di sviluppo delle Comunità montane. Un deciso in- 
tervento dell'UNCEM ha consentito un parziale recupe- 
ro, infatti un emendamento approvato dal Senato ha por- 
tato rispettivamente a 140 e a 150 miliardi lo stanzia- 
mento per gli anni 1992 e 1993. Per il 1991 il nostro sfor- 
zo — per quanto nulla sia rimasto intentato — non è val- 
so a risolvere il problema almeno in sede di « finanzia- 
ria ». Ad onor del vero va detto che l'origine del proble- 
ma risale alla legge finanziaria dello scorso anno nella 
quale, in prima istanza, il finanziamento alle Comunità 
montane era stato addirittura ridotto a soli 46 miliardi, 
portati a 100 e dopo enormi insistenze a 150 miliardi. 
Il meccanismo legislativo prevedeva però l'operatività 
degli ultimi 50 miliardi al verificarsi di particolari contin- 
genze fiscali che — realizzatesi — hanno consentito l'e- 
rogazione della somma proprio alla scadenza del 1990. 
Per il 1991, mentre scrivo questa nota, è in corso un 
tentativo di almeno parziale recupero della somma man- 
cante in occasione della conversione in legge del de- 
creto sulla finanza locale. La Giunta dell'UNCEM co- 
munque si ripromette nel corso dell'esercizio di ottene- 
re ilcompleto recupero del finanziamento per le Comu- 
nità montane. La documentazione di un terzo di questo 
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finanziamento provoca indubbiamente un rimarchevole 
disagio, particolarmente in alcune regioni d'Italia; pro- 
grammi pluriennali che non si possono proseguire o 
completare, interventi da ridimensionare, in qualche ca- 
so difficoltà nell'ordinaria gestione. Gli Amministratori 
delle Comunità montane della Provincia di Cuneo han- 
no polemicamente consegnato al Prefetto della Provin- 
cia le chiavi degli Uffici che, si è detto, non possono più 
funzionare. 

Ricordiamo che oltre al finanziamento di cui abbiamo 
scritto, « gestito » dal Ministero del Bilancio che lo ero- 
ga annualmente alle Regioni (le quali in base a differen- 
ziati criteri lo riversano alle Comunità), il Ministero del- 
l'interno eroga a sua volta alle Comunità montane un 
fondo per le « spese correnti ». Quest'ultimo fondo am- 
monta oggi a circa 90 miliardi ed è inserito nella logica 
della finanza locale di trasferimento. Questo fondo è 
chiaramente insufficiente rispetto alle esigenze della ge- 
stione ordinaria — si pensi che il solo personale delle 
Comunità, circa 5000 unità, comporta una spesa di cir- 
ca 150 miliardi — alla quale si è fatto fronte sino ad ora 
attingendo ampiamente, pur nel rispetto della legge, al 
fondo per l'attuazione del piano di sviluppo, teoricamente 
destinato a spese di investimento. 

Comunità montane in mezzo al guado si è detto; un 
anno di non facile transizione, ma le prospettive sem- 
brano essere positive. 

E notizia di queste ore infatti che, in occasione della 
discussione al Senato della legge di conversione del de- 
creto legge sulla finanza locale, è stato approvato un 
emendamento concordato dall'UNCEM con il Governo 
inerente al trasferimento dai capitoli del Ministero del Bi- 
lancio a quelli del Ministero dell’Interno del fondo per 
l'attuazione del piano di sviluppo. L’unificazione dei due 
fondi consentirà, oltre alla garanzia di continuità e di in- 
cremento nel quadro della finanza locale e alla garan- 
zia di puntuale erogazione, l'assicurazione del soddisfa- 
cimento delle esigenze di gestione ordinaria e corrente 
per ciascuna Comunità montana. L'UNCEM è già im- 
pegnata con il Ministero dell'Interno allo studio di sod- 
disfacenti criteri di riparto. Si tratta di un concreto pas- 
so avanti nel reale divenire della Comunità montana qua- 
le Ente locale. 

Resta da sottolineare, al di là ed al di sopra delle pro- 
spettive che l’UNCEM promuove e va faticosamente co- 
struendo, il disagio profondo per la scarsa, quasi inesi- 
stente sensibilità del Governo e del Parlamento ai temi 
della montagna o, almeno, del verificarsi di una colpe- 
vole incoerenza. Mentre oltre 100 Senatori di tutte le parti 
politiche, anche di opposizione, firmano e presentano 
un articolato disegno di legge in favore della montagna, 
lo stesso Parlamento non sa trovare 50 miliardi per con- 
sentire l’operatività delle Comunità montane. Che abbia- 
no una qualche ragione le « Leghe » di cui si parla? 


DO Gli apprezzamenti nei confronti 
dell'operato delle Comunità monta- 
ne ed il riconoscimento dell’esiguità 
degli stanziamenti statali in loro fa- 
vore, contenuti nel resoconto parla- 
mentare relativo alla discussione ed 
approvazione della legge di conver- 
sione del D.L. di fine d'anno che ren- 
de materialmente spendibili i 50 mi- 
liardi della legge finanziaria 1990, 
se per un verso possono far piacere 
in quanto confermano e avvalorano 
la posizione da sempre sostenuta 
dall’UNCEM, dall'altro, ammaestra- 
ti dall'esperienza non inducono all’ot- 
timismo più di tanto. Anzi ci spingo- 
no a rinserrare le fila per esperire tutti 
i tentativi al fine di recuperare il dra- 
stico taglio che la legge finanziaria 
1991 ha operato nei confronti delle 
Comunità montane. 

Un taglio — da 150 a 100 miliardì 
— la cui iniquità appare evidente e 
che non può in alcun modo essere 
giustificato come è stato dimostrato 

nella urgente richiesta di audizione 
che il Presidente Martinengo ha 
avanzato alla Commissione Finanze 
e Tesoro del Senato nel momento in 
cui si accinge a convertire in legge 
il D.L. n. 6 del 12/1/91 sulla finanza 
locale. 

In primo luogo, perché vi era l’im- 
pegno del governo, comunicato tra- 
mite le Prefetture a tutte le Ammini- 
strazioni locali, comprese quindi le 
Comunità montane, che i trasferi- 
menti statali sarebbero stati incre- 
mentati del 5% ovvero del tasso pro- 
grammato di inflazione e che quindi 
su tale base avrebbero dovuto impo- 
stare i loro bilanci di previsione per 
il 1991. Impegno rispettato per i Co- 
muni e Province e non per le Comu- 
nità montane mettendole così in dif- 
ficoltà dopo la formazione dei propri 
bilanci di previsione. 

In secondo luogo, perché nel mo- 
mento in cui la legge di riforma delle 
autonomie locali riconosce e valoriz- 
za il ruolo delle Comunità montane, 
queste ultime vengono penalizzate 
con una riduzione delle risorse finan- 
ziarie di tale dimensione che ne pre- 
giudica l'operatività. 

In terzo luogo, perché sia il Mini- 
stero dell'Interno che quello del Te- 
soro erano e sono consapevoli del 

fatto che l'entità del fondo ordinario 
(86,7 miliardi) presso il Ministero del- 
l'interno non assicura la copertura 
delle spese gestionali ordinarie che 
le singole Comunità montane sono 
tenute ad affrontare istituzionalmen- 
te. Di qui la necessità di una adegua- 
ta copertura che poteva essere rica- 
vata attingendo ai fondi che dal Mi- 


UNCEMNOTIZIE 


APPROVATO DECRETO-LEGGE 
PER LE COMUNITA MONTANE 
Assegnati i 50 miliardi per l'esercizio 1990 


Sulla Gazzetta Ufficiale n. 303 del 31/12/90 è finalmente apparso il 
decreto legge n. 413, datato 29/12/90, recante « Disposizioni urgenti in 
favore delle Comunità montane », con il quale il Governo ha disposto 
in extremis l’integrazione di 50 miliardi, a valere sull'esercizio 1990, del 
fondo per il finanziamento dei piani di sviluppo, erogato dal Ministero 
del Bilancio, pari a 100 miliardi per lo stesso anno. 

E pertanto fugato ogni residuo dubbio sulla manifestata volontà del 
Governo di rendere disponibile, almeno per l'anno appena trascorso, l’in- 
tero ammontare del fondo messo a disposizione delle Comunità monta- 
ne con al legge finanziaria del 1990. 


nistero del Bilancio vanno alle Comu- | venienti dall'Europa. 
nità montane per il tramite delle Re- E un appuntamento tradizionale 
gioni. Ora quel fondo che ha subito | che quest'anno si svolge in Italia per 
il drastico taglio non può più assol- | scelta dell’associazione Euromonta- 
vere tale compito mettendo in estre- | na e che si avvale della collaborazio- 
ma difficoltà gli amministratori locali. | ne dell'UNCEM ma soprattutto del- 
Si tratta infatti per il Governo e per | l'ospitalità della Comunità montana 
il Parlamento di rispettare un impe- | del Gargano. E un'occasione di in- 
gno sul quale le amministrazioni lo- | contro e di studio per i numerosi par- 
cali delle Comunità montane hanno | tecipanti ma anche motivo di cono- 
contato nel momento della formazio- | scenza dei luoghi, delle attività agri- 
ne dei loro bilanci di previsione per | cole, turistiche e artigianali, attraver- 
il 1991. so visite guidate ad aziende operan- 
Impegno che può essere soddi- | ti nel territorio del Gargano. 
sfatto mediante un adeguato incre- 
mento del fondo ordinario delle Co- | DD Il Comitato nazionale per la mon- 
munità montane che possa compen- | tagna istituito presso la Presidenza 
sare l'entità del taglio subito. Vedre- | del Consiglio dei Ministri, conta di va- 
mo se ai riconoscimenti e apprezza- | rare il 25 febbraio un'articolata pro- 
menti formali avanti ricordati segua- | posta di legge concernente gli in- 
no in concreto comportamenti | terventi speciali per la montagna, 
coerenti. quale primo qualificante contributo 
all'attività legislativa del Governo in 
O Nella prima decade di giugno si | tale campo. 
svolgeranno presso la sede della Co- Sono in preparazione incontri e di- 
munità montana del Gargano a Mon- | battiti nel corso dei quali presentare 
te S. Angelo le giornate dî studio or- | ed illustrare all'opinione pubblica e 
ganizzate dall'’Euromontana che | alla stampa le linee guida e le finalti- 
vedranno la partecipazione di un | tà della proposta di legge che il go- 
centinaio di amministratori locali pro- | verno dovrebbe far propria. 


ONERI CONTRATTUALI PER LA SANITÀ 
Approvato il D.L. n. 326/90 


ll 9 gennaio la Camera dei Deputati ha definitivamente convertito in 
legge il decreto legge 13/11/1990, n. 326, relativo alle disposizioni ur- 
genti per assicurare l'attuazione di rinnovi contrattuali per il triennio 
1988-90, con particolare riferimento al comparto sanitario, per il quale 
sono stati resi disponibili trasferimenti integrativi pari a 906 e 5.959 mi- 
liardi rispettivamente per gli anni 1990 e 1991. 

Il provvedimento è divenuto la legge 12/1/1991, n. 4 (Gazzetta Uffi- 
ciale n. 10 del 12/1/91). La medesima Gazzetta Ufficiale reca anche il 
testo della normativa in esame coordinato con le modificazioni apporta- 
te in sede di discussione parlamentare. 


ATTUALITA’ 


NUOVI PROVVEDIMENTI PER LA 
MONTAGNA: UN DISEGNO DI LEGGE 
DI 103 SENATORI 


si un reddito sufficiente. 

Tale reddito può essere assicura- 
to sia con la presenza di imprese ar- 
tigiane, di piccole e medie imprese 
industriali, rispettose dell'ambiente, 
sia col potenziamento delle aziende 
agricole dotate di strutture valide ta- 
li da assicurare la sopravvivenza ed 
il futuro sviluppo. 

Meritevole del pari di particolare 
attenzione è il problema della valo- 
rizzazione del turismo, che può es- 
sere fonte di cospicui redditi, e dello 
sviluppo delle attività commerciali e 
di pubblico esercizio a servizio della 
popolazione stabilmente residente e 
di quella turistica. 

La permanenza della popolazione 
in montagna ha una rilevanza parti- 
colare nel nostro Paese, non solo in 
relazione alla salvaguardia attiva di 
un’ampia parte del territorio naziona- 
le, ma anche per i positivi effetti che 
questo fatto determina sulle altre zo- 
ne in termini di miglioramento del- 
l’assetto territoriale e di equilibrato 
sviluppo socio-economico comples- 
sivo; affrontare, dunque, il problema 
della montagna significa, nella nostra 
realtà, porsi di fronte ad un proble- 
ma di carattere nazionale, la cui so- 
luzione si fa ogni giorno più urgente. 

AI fine di raggiungere gli obiettivi 
succintamente sopra indicati vi pro- 


La Relazione 


Centotre senatori, appartenenti 
a quasi tutte le forze politiche del- 
la maggioranza e dell’opposizio- 
ne, hanno presentato il 2 ottobre 
scorso il disegno di legge n. 2454 
dal titolo « Provvedimenti per il 
sostegno dell'economia monta- 
na » che qui integralmente pub- 
blichiamo. 


Onorevoli Senatori. — Nel mo- 
mento in cui nella pubblica opinione 
e, di riflesso, nella classe politica pre- 
vale la convinzione che è urgente at- 
tuare iniziative a salvaguardia del- 
l'ambiente ed a difesa della natura, 
si presenta improcrastinabile l'esi- 
genza di predisporre una normativa 
legislativa in tal senso ad integrazio- 
ne e non in sovrapposizione all'esi- 
stente. 

Si ritiene che sia necessario inter- 
venire nei confronti delle aree de- 
presse e svantaggiate, maggiormen- 
te soggette allo spopolamento, par- 
tendo dal presupposto che il presidio 
umano permanente sia indispensa- 
bile nel progetto di salvaguardia del 
territorio. 

Quello che oggi si intende conser- 
vare è quanto, nei secoli, ha deter- 
minato l’uomo, specie l’uomo 
coltivatore-montanaro, favorendo un 
armonico equilibrio della natura e 
con la natura della quale, l'uomo, ne 
è la massima espressione. 

.Senza la presenza costante ed in- 
telligente dell’uomo, la natura si im- 
poverisce, si inselvatichisce, si de- 
grada, si autodistrugge con dei ca- 
tastrofici effetti che vanno ben oltre 
i confini delle aree interessate. 

Gli incendi, le frane, le alluvioni, ai 
quali vanno soggetti le zone prive 
della presenza umana, lo dimo- 
strano. 

Bisogna salvare la montagna, per 
difendere la pianura e salvaguarda- 
re l'ambiente. E l'uomo, pur respon- 
sabile di tanti attentati all'ambiente, 
questo lo può fare a condizione che 
a chi risiede in montagna ed in alta 
collina sia demandata la funzione di 
valorizzazione ambientale e quindi di 
« servizio sociale ». 

È ovvio che se a queste comunità 
sono attribuiti dei compiti sociali, ad 
esse devono essere attribuiti dei ri- 
conoscimenti non soltanto morali — 
ma non di ordine assistenziale — ta- 


li da compensare il loro impegno 
sociale. 

Le esperienze dei passati decen- 
ni in materia di interventi finalizzati 
a risolvere i problemi della montagna 
inducono a ritenere che la compo- 
nente principale per ancorare la po- 
polazione alle zone depresse e svan- 
taggiate sia quella di assicurare un 
reddito alle popolazioni locali che sia 
equamente comparabile con quello 
realizzato nelle aree più sviluppate 
del territorio nazionale. 

A tal fine appaiono necessari e ur- 
genti interventi in campo economico 
che consentano il raggiungimento di 
tale obiettivo. 

Esperienze di altri Paesi conforta- 
no il nostro assunto e dimostrano — 
se mai ce ne fosse bisogno — che 
la gente è rimasta in montagna solo 
quando è stata in grado di procurar- 
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poniamo di approvare un'apposita 
legge il cui articolato illustriamo qui 
di seguito. 

Articolo 1. - AI fine di meglio preci- 
sare la volontà del legislatore, l’arti- 
colo definisce alcuni termini contenu- 
ti nel disegno di legge. 

Particolarmente rilevante è la de- 
finizione dell'ambito di applicazione 
della legge che comprende i territori 
classificati montani ai sensi della leg- 
ge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

Le altre definizioni riguardano al- 
cuni dei comparti economici cui si ri- 
ferisce la legge: oltre alle piccole e 
medie imprese industriali ed alle im- 
prese artigiane — che comprendono 
anche l’attività di trasporto di perso- 
ne connessa con il turismo — ven- 
gono definite le imprese turistiche, ri- 
chiamando le disposizioni della leg- 
ge quadro sul turismo (legge 17 mag- 
gio 1983, n. 217) e, quelle commer- 
ciali richiamando la casistica previ- 
sta dall'articolo 1 della legge sulla di- 
sciplina del commercio (legge 11 giu- 
gno 1971, n. 426). 

A proposito del commercio si pre- 
cisa che le provvidenze del presen- 
te disegno di legge non riguardano 
le grandi strutture di vendita in quan- 
to in questa sede si intende sottoli- 
neare la funzione che il commercio 
tradizionale e capillarmente diffuso 
sul territorio svolge nei confronti del- 
l’abitabilità della montagna. 

Articolo 2. - L'articolo individua i ti- 
pi di agevolazione di emanazione 
statale ritenuti idonei al consegui- 
mento degli obiettivi sopra indicati. 
Esso prevede in particolare che il Ci- 
PI provveda ad individuare, entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigo- 
re delle disposizioni in parola, tempi 
e modalità per la presentazione del- 
le istanze nonché la definizione dei 
criteri di priorità per l'accoglimento 
delle stesse. 

Tale procedura presenta il vantag- 
gio, nell'economia di un provvedi- 
mento destinato a durare nel tempo, 
di potersi più rapidamente adattare 
alle situazioni concrete ed al loro 
evolversi. 

Articolo 3. - Questo articolo preve- 
de l'aggiornamento del piano di svi- 
luppo economico-sociale delle Co- 
munità montane previsto dall'artico- 
lo 5 della legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, al fine di renderlo coerente con 
le disposizioni del presente disegno 
di legge. 

. Articolo 4. - Con questo articolo si 
è inteso definire le agevolazioni di ti- 
po creditizio messe a disposizione 
per lo sviluppo delle zone montane 
escluse dai benefici già previsti per 
il Mezzogiorno. Si è inteso fare rife- 
rimento a canali di finanziamento da 
tempo operativi e collaudati allo sco- 


po di assicurare al provvedimento 
caratteristiche di rapida e di sempli- 
ce attuazione. 

Articolo 5. - L'articolo prevede che 
alle agevolazioni creditizie, fissate 
dal precedente articolo, si affianchi- 
no le agevolazioni tributarie già vi- 
genti per iniziative poste in essere 
prima del 31 dicembre 1985 nei ter- 
ritori depressi del Centro-nord. Tali 
agevolazioni consistono nell'esen- 
zione decennale dell’ILOR per im- 
prese artigiane, piccole e medie im- 
prese industriali, imprese turistiche 
e commerciali che si insediano o si 
ampliano nelle aree individuate dal- 
l'articolo 1. 

Articolo 6. - In tale articolo viene 
estesa per i lavoratori assunti da im- 
prese artigiane, piccole e medie im- 
prese industriali e imprese turistiche 
operanti nei territori di cui all’artico- 
lo 1 ia riduzione delle aliquote con- 
tributive già in atto in alcune aree del 
territorio nazionale. 

Articolo 7. - Con questo articolo si 
risolve il problema del tempo parzia- 
le consentendo al coltivatore diretto, 
del quale è assolutamente necessa- 
rio assicurare la possibilità di ulterio- 
re presenza nelle zone montane a 
presidio del territorio, di incrementa- 
re il proprio reddito con prestazioni 
a tempo parziale alla dipendenza di 
imprese operanti nelle zone monta- 
ne nell’intero territorio nazionale. 

Articolo 8. - Viene prevista, anche 
qui per l’intero territorio nazionale, la 
possibilità per le Regioni, al fine di 
concorrere allo sforzo agevolativo 
statale e con lo scopo di rendere più 
facile la permanenza sui territori 
montani dei lavoratori dipendenti del- 
le imprese insediate nei territori stes- 
si, di disporre contributi per le gestio- 
ni di servizi di trasporto dei lavorato- 
ri stessi dal luogo di residenza a 
quello di lavoro e viceversa, effettua- 
te dalle imprese singole o consorzia- 
te o da società di autolinee. 

Articolo 9. - L'articolo affida alle 
Regioni stesse l'individuazione di 
idonee forme di incentivazione per lo 
sviluppo dell'attività turistica nelle 
singole Comunità montane in funzio- 
ne degli obiettivi previsti nei rispetti- 
vi piani di sviluppo conferendo al tu- 
rismo montano un ruolo di priorità 
nella programmazione turistica re- 
gionale. % LO. 

Articolo 10. - Nell'ottica di argina- 
re l'esodo dalle zone montane e pos- 
sibilmente di provocare una inversio- 
ne di tendenza e nell'intento di favo- 
rire il recupero del patrimonio edili- 

zio esistente, si prevede la possibili- 
tà da parte delle Regioni di concede- 
re ai lavoratori dipendenti o autono- 
mi, residenti nei territori montani, 
contributi in conto capitale per la co- : 
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struzione o la ristrutturazione dell’a- 
bitazione di residenza. 

Alle Comunità montane è affidato 
il compito di individuare le aree di ap- 
plicazione delle disposizioni di que- 
sto articolo conferendo carattere di 
priorità agli interventi riguardanti le 
zone più disagiate con minore den- 
sità insediativa e le case sparse. 

Articolo 11. - Questo articolo pre- 
vede la possibilità da parte di impren- 
ditori agricoli residenti nelle zone 
montane di tutto il territorio naziona- 
le di effettuare lavori relativi alla si- 
stemazione e manutenzione del ter- 
ritorio intendendo questa attività co- 
me connessa e complementare a 
quella agricola. 

Articolo 12. - L'articolo prevede la 
predisposizione di un censimento 
delle aziende agricole esistenti nei 
Comuni montani al fine di raccoglie- 
re ogni utile elemento di valutazione 
per determinare se ogni azienda è 
economicamente valida o potenzial- 
mente tale. Le Regioni predisporran- 
no appositi modelli di rilevazione che 
individuino i valori riguardanti l’appa- 
rato produttivo (superficie totale del- 
l'azienda; superficie agraria utilizza- 
ta; superficie in proprietà, enfiteusi, 
usufrutto e affitto; valore locativo me- 
diamente ritraibile dal terreno; nume- 
ro corpi fondiari; giacitura del terre- 
no; miglioramenti fondiari eseguiti 
nell'ultimo decennio; consistenza e 
grado di vetustà del parco macchine; 
unità lavorative; tipo di allevamento 
eventualmente praticato e consisten- 
za media annua in stalla), le scelte 
produttive (ripartizione colturale nor- 
malmente adottata; produzione lor- 
da vendibile annua; produzione ve- 
getale / produzione lorda vendibile 
espressa in percentuale; produzione 
animale / produzione lorda vendibi- 
le espressa in percentuale), e le tec- 
niche di produzione (rese ad ettaro 
medie delle singole colture normal- 
mente praticate, numero litri latte / 
vacca/anno o altro parametro di ren- 
dimento stalla; totale spese per alle- 
vamenti / totale spese; totale spese 
per colture erbacee / totale spese; to- 
tale spese per colture arboree / tota- 
le spese). 

Articolo 13. - Questo articolo attie- 
ne alla elaborazione e utilizzazione 
dei dati raccolti con il censimento di 
cui all'articolo 12 per una più corret- 
ta impostazione degli interventi finan- 
ziari della pubblica amministrazione. 

Articolo 14. - E prevista l'istituzio- 
ne di un apposito albo delle aziende 
montane valide. 

Le Regioni determineranno i para- 
metri per la classificazione di tali 
aziende e la loro inclusione nell’albo 
medesimo. 

Articolo 15. - Le aziende agricole 


che ricevono aiuti dallo Stato o dalla 
Regione non dovranno essere 
smembrate almeno per dieci anni. 
L'articolo prevede tale vincolo e le re- 
lative eccezioni. 

Articolo 16. - Con questa norma si 
tende a favorire la ricomposizione 
fondiaria delle aziende agricole mon- 
tane di tutto il territorio nazionale e, 
in particolare, esentando dall’INVIM 
i proprietari di immobili anche se non 
imprenditori agricoli per incoraggiarli 
alla cessione dei loro immobili per- 
lopiù abbandonati affrontando così 
un problema di notevole rilevanza 
per l'efficienza economica dell’agri- 
coltura di montagna. 

Articolo 17. - Questo articolo pre- 
vede la non cumulabilità dei benefi- 
ci di cui ad altre leggi dello Stato o 
delle Regioni per le stesse iniziative 
assistibili. 

Articolo 18. - Autorizza il Governo 
al reperimento dei fondi necessari 
per il finanziamento degli interventi 
previsti dalla legge. 


Il Disegno di Legge 


Art. 1. 
(Definizioni) 

1. Ai sensi della presente legge si 
intendono: 

a) per ambito di applicazione: le 
zone ricadenti nelle Comunità mon- 
tane di cui alla legge 3 dicembre 
1971, n. 1102; 

b) per piccole e medie imprese in- 
dustriali: Ie imprese comprese nella 
definizione dell'articolo 2 della legge 
12 agosto 1977, n. 675, e dei succes- 
sivi provedimenti attuativi, ivi inclu- 
se le imprese che esercitano traspor- 
to di persone; 

c) per imprese artigiane: le impre- 
se comprese nella definizione dell'ar- 
ticolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 
443, ed aventi i limiti dimensionali fis- 
sati dall'articolo 4 della stessa legge; 

d) per imprese turistiche: le impre- 
se che svolgono attività di gestione 
di strutture ricettive e di ristorazione 
ed annessi servizi turistici di cui al- 
l'articolo 5 della legge 17 maggio 
1983, n. 217, così come definite dal- 
l'articolo 6 della legge stessa. 

e) per imprese commerciali: le im- 
prese che esercitano l'attività di som- 
ministrazione al pubblico di alimenti 
e bevande, di commercio all’ingros- 
so, di commercio al minuto eccetto 
quelle per le quali l'autorizzazione al- 
l'apertura è subordinata al nullaosta 
della giunta regionale ai sensi degli 
articoli 26 e 27 della legge 11 giugno 
1971, n. 426. 


Art. 2. 
(Agevolazioni per lo sviluppo 
economico) 


1. AI fine di assicurare nelle zone 
ricadenti nell’ambito di applicazione 
di cui all'articolo 1 della presente leg- 
ge adeguate possibilità di crescita 
economica con il proposito soprattut- 
to di incoraggiare nuove iniziative di 
sviluppo in tali zone suscettibili di 
comportare incrementi occupazionali 
ed in generale positivi riflessi sull'e- 
conomia locale ed allo scopo, conse- 
guentemente, di creare condizioni fa- 
vorevoli al permanere della presen- 
za umana, sono concesse ai pro- 
grammi di insediamento, sviluppo o 
ammodernamento posti in essere a 
far data dal 1° gennaio 1991 e pre- 
sentati dalle piccole e medie impre- 
se industriali e dalle imprese artigia- 
ne nonché da imprese turistiche e 
commerciali riconosciute compatibili 
con i piani di cui all'articolo 3, age- 
volazioni di natura finanziaria, fisca- 
le e previdenziale. 

2. Tali iniziative devono essere ri- 
conosciute idonee al conseguimen- 
to degli obiettivi sopra definiti e de- 
vono essere rispondenti ai criteri che 
verranno fissati dal CIPI entro ses- 
santa giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

3. Il CIPI provvederà entro lo stes- 
so termine a definire tempi e moda- 
lità di presentazione delle domande 
nonché a stabilire i criteri di priorità 
da assegnare alle richieste ai fini del 
loro accoglimento. 


Art. 3. 
(Aggiornamento del piano di sviluppo 
economico-sociale delle 
Comunità montane) 


1. Le Comunità montane entro do- 
dici mesi dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge sono tenu- 
te ad aggiornare i propri piani di svi- 
luppo economico-sociale di cui all'ar- 
ticolo 5 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, al fine di renderli compati- 
bili con le disposizioni della presen- 
te legge, avuto riguardo ai criteri de- 
finiti dal CIPI di cui al comma 2 del- 
l'articolo 2. 

2. | piani suddetti, tenuto conto del- 
le realtà locali, definiranno in partico- 
lare le potenzialità di sviluppo in cam- 
po industriale, artigianale, turistico e 
commerciale, individuando le aree 
più idonee e le infrastrutture ne- 
cessarie. 


Art. 4. 
(Agevolazioni creditizie 
per le attività economiche) 


1. Alle iniziative poste in essere nei 
territori ricadenti nell’ambito di appli- 
cazione di cui all'articolo 1 e volte al- 


7 


la creazione di nuove attività ed al- 
l'ampliamento o all'ammodernamen- 
to di attività esistenti, ivi comprese le 
connesse opere di urbanizzazione di- 
rette ed indotte, rientranti nei criteri 
individuati dal CIPI e compatibili con 
i piani di sviluppo delle singole comu- 
nità montane, poste in essere da pic- 
cole e medie imprese industriali, im- 
prese artigiane, turistiche e commer- 
ciali o loro consorzi, possono esse- 
re concessi, a valere su apposito fon- 
do costituito presso il Mediocredito 
centrale, finanziamenti agevolati ac- 
cordati ai sensi della presente legge 
dagli Istituti di credito a medio termi- 
ne di cui alla legge 25 luglio 1952, n. 
949, fino alla concorrenza del 70 per 
cento della spesa riconosciuta am- 
missibile entro il limite: 

a) di lire 5.000.000.000 per le im- 
prese industriali e loro consorzi; 

b) di lire 1.500.000.000 per le im- 
prese artigiane e loro consorzi; 

c) di lire 3.000.000.000 per le im- 
prese turistiche e loro consorzi; 

d) di lire 500.000.000 per le impre- 
se commerciali e loro consorzi. 

2. Il tasso di interesse sui predetti 
finanziamenti viene fissato nella mi- 
sura del 40 per cento del tasso di ri- 
ferimento determinato con decreto 
del Ministero del tesoro. 


Art. 5. 
(Estensione delle agevolazioni già 
previste per le zone depresse) 


1. Alle iniziative di cui all’articolo 
2 poste in essere nei territori ricaden- 
ti nell'ambito di applicazione di cui al- 
l'articolo 1 a far data dal 1° gennaio 
1991 e per un periodo di dieci anni 
decorrenti dalla data di inizio dell’at- 
tività o di ampliamento od ammoder- 
namento delle strutture, si applicano 
le agevolazioni già previste per le zo- 
ne depresse del Centro-nord dell’ar- 
ticolo 30 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601. 


Art. 6. 
(Fiscalizzazione degli oneri sociali) 


1. Per i lavoratori ricoprenti nuovi 
posti di lavoro ad incremento delle 
unità effettivamente occupate alla 
data del 31 dicembre 1990 assunti, 
anche a tempo parziale, ai sensi del- 
l'articolo 5 del decreto-legge 30 ot- 
tobre 1984, n. 726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicem- 
bre 1984, n. 863, da piccole e medie 
imprese industriali, imprese artigia- 
ne e turistiche operanti nei territori ri- 
cadenti nell’ambito di applicazione di 
cui all'articolo 1 a far data dal 1° gen- 
naio 1991 è concessa una riduzione 
per ogni mensilità fino alla dodicesi- 
ma compresa sul contributo a cari- | 


nuale ed abituale nell'azienda 
agricola. 


co del datore di lavoro di cui all’arti- 
colo 10, comma 1, della legge 11 
marzo 1988, n. 67, nella misura di cui 
all'articolo 1 del decreto-legge 4 giu- 
gno 1990, n. 129, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge legge 3 ago- 
sto 1990, n. 210. 

2. Le riduzioni di cui al presente ar- 
ticolo non spettano per i lavoratori 
che: 

a) non siano stati denunciati agli 
istituti previdenziali; 

b) siano denunciati con orari o 
giornate di lavoro inferiori a quelli ef- 
fettivamente svolti; 

c) siano stati denunciati con retri- 
buzioni inferiori a quelle minime pre- 
viste dai contratti collettivi nazionali 
o provinciali. 

3. Le agevolazioni di cui al comma 
1 possono essere cumulate con le di- 
sposizioni vigenti in materia di sgra- 
vi contributivi previsti per i contratti 
di formazione lavoro di cui al decreto- 
legge 30 ottobre 1984, n. 726, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 19 dicembre 1984, n. 863. 


Art. 8. 
(Incentivi per la gestione) 


1. Le Regioni possono concedere 
alle piccole e medie imprese indu- 
striali, imprese artigiane, turistiche, 
commerciali, aziende agricole in for- 
ma singola o associata insediate nei 
territori ricadenti nelle Comunità 
montane e limitatamente per i dipen- 
denti residenti nei territori stessi, con- 
tributi annui per la gestione di servi- 
zi regolari di trasporto dei lavoratori 
dal luogo di residenza a quello di la- 
voro e viceversa svolti direttamente, 
in forma consortile, ovvero tramite 
società di autolinee. 

2. | contributi non potranno ecce- 
dere il 50 per cento dei costi di ser- 
vizio fermo restando a carico delle 
imprese interessate una quota par- 
te non inferiore al 30 per cento. 


Art. 9. 
(Sviluppo dell'attività turistica) 


Art. 7. 
(Assunzioni a tempo parziale) 


1. Le Regioni, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, stabiliscono idonee 
forme di incentivazione allo sviluppo 
dell'attività turistica per ogni singola 
Comunità montana, con particolare 
riguardo alle iniziative capaci di de- 
terminare una presenza turistica plu- 
ristagionale e tenendo conto delle 
previsioni dei piani di sviluppo pre- 
disposti ai sensi dell'articolo 3 della 
presente legge. Tali forme di incen- 
tivazione assumono carattere di prio- 
rità nei programmi regionali di svilup- 
po turistico. 


1. Le piccole e medie imprese in- 
dustriali, le imprese artigiane, turisti- 
che, commerciali, le aziende agrico- 
le, singole od associate, operanti nei 
territori ricadenti nelle Comunità 
montane, possono, in deroga alle 
norme sul collocamento della mano- 
dopera, assumere a tempo parziale, 
ai sensi dell'articolo 5 del decreto- 
legge 30 ottobre 1984, n. 726, con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 19 dicembre 1984, n. 863, o in for- 
ma stagionale coltivatori diretti resi- 
denti negli stessi territori anche se 
accertati dal Servizio per gli elenchi 
nominativi dei lavoratori e per i con- 
tributi unificati in agricoltura (SCAU) 
per le assicurazioni di malattia, inva- 
lidità e vecchiaia ai sensi delle leggi 
22 novembre 1954, n. 1136, 26 otto- 
bre 1957, n. 1047, e 9 gennaio 1963, 
n.9. 

2. Le imprese di cui al comma 1 
beneficeranno dell'esonero totale dei 
contributi dovuti per l'assistenza sa- 
nitaria; per quanto concerne i contri- 
buti relativi ad invalidità e vecchiaia, 
le imprese verseranno la differenza, 
tra l’importo dovuto e quanto versa- 
to dal coltivatore diretto assunto, rap- 
portata al periodo di assunzione. — 

3. Il coltivatore diretto, assunto al 
sensi del comma 1, conserverà, ad 
ogni fine ed effetto, la qualifica di col- 
tivatore diretto e, quindi, manterrà l’i- 
scrizione al preposto SCAU in dero- 
ga a quanto previsto dai commi se- 
condo e terzo dell'articolo 2 della leg- 
ge 9 gennaio 1963, n. 9, sempre che 
risieda sul fondo e presti opera ma- 


Art. 10. 
(Contributi per la ristrutturazione e 
costruzione di case di abitazione) 


1. Peri lavoratori, dipendenti o au- 
tonomi, residenti nei territori ricadenti 
nelle Comunità montane che inten- 
dano ristrutturare o costruire l’abita- 
zione di residenza destinata esclusi- 
vamente alla propria famiglia all'in- 
terno delle zone delimitate dalle Co- 
munità montane ai sensi dell'artico- 
lo 3, le Regioni possono disporre la 
concessione di un contributo in con- 
to capitale in misura non superiore 
al 50 per cento del costo di interven- 
to di cui al comma 4, conferendo ca- 
rattere di priorità agli interventi di re- 
cupero degli immobili esistenti. 

2. La concessione dei contributi di 
cui al comma 1 è subordinata alle 
condizioni di cui all'articolo 9 del 
decreto-legge 23 gennaio 1982, n.9, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 marzo 1982, n. 94. 

3. Le Comunità montane provve- 
dono a delimitare le aree di applica- 
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zione del presente articolo, conferen- 
do carattere di priorità agli interventi 
attuati nelle zone più disagiate e nel- 
le zone con minore densità abitativa 
o attinenti case sparse. 

4. Il Ministro dei lavori pubblici sta- 
bilisce entro il 31 dicembre di ogni 
anno i limiti di cui al presente artico- 
lo ed il riferimento per la determina- 
zione del costo di intervento di cui al 
comma 1. 


Art. 11. 
(Attività per la difesa del territorio) 


1. Gli imprenditori agricoli di cui al- 
l'articolo 2135 del codice civile, sin- 
goli od associati, ed i loro familiari di 
cui all'articolo 230-bis del codice ci- 
vile residenti nei territori ricadenti 
nelle Comunità montane, in deroga 
alle vigenti disposizioni, possono as- 
sumere in appalto sia da enti pubbli- 
ci che privati utilizzando esclusiva- 
mente la forza lavoro del proprio nu- 
cleo familiare ed i mezzi tecnici in lo- 
ro proprietà, lavori relativi alla siste- 
mazione ed alla manutenzione del 
territorio, quali lavori di forestazione, 
costruzione di piste forestali, argina- 
ture, sistemazioni idrauliche, sgom- 
bero neve, eccetera. 

2. Le attività di cui al comma 1 si 
intendono connesse e complemen- 
tari a quella agricola e, pertanto, as- 
sumono natura agricola ad ogni 
effetto. 


Art. 12. 
(Censimento delle aziende agricole) 


1. Le Regioni, nell'ambito delle lo- 
ro competenze, predispongono il 
censimento delle aziende agricole 
esistenti nei territori ricadenti nel- 
l'ambito di applicazione di cui all’ar- 
ticolo 1, atto ad accertare le reali pos- 
sibiltà di sussistenza e sviluppo del- 
le aziende, tenuto conto essenzial- 
mente della disponibilità di manodo- 
pera, consistenza della stalla per le 
aziende ad indirizzo zootecnico, del- 
le superfici e colture in atto e poten- 
ziali, delle dotazioni di strumenti ed 
infrastrutture nonché di ogni altro 
elemento atto ad accertare la carat- 
teristica di azienda economicamen- 
te valida o potenzialmente tale. 


Art. 13. 
(Elaborazione ed utilizzazione 
dei dati di censimento) 


1. Le Regioni dovranno predispor- 
re provvedimenti atti alla elaborazio- 
ne ed utilizzazione dei dati risultanti 
dal censimento di cui all’articolo. 12 
per conseguire una migliore distribu- 
zione delle risorse contributive al fi- 
ne di potenziare l’attività agricola nel- 
le zone montane sia con interventi di- 
retti ad aziende singole od associa- 
tive, sia per incentivare la ricompo- 


sizione fondiaria ai sensi dell'artico- 
lo 16. 


Art. 14. 
(Istituzione dell’albo 
delle aziende montane valide) 


1. Le Regioni istituiscono un appo- | 
sito albo delle aziende agricole mon- | 


tane, individuate ai sensi dell’artico- 
lo 12, ai fini della incentivazione del- 
le loro attività da realizzare con la 
concessione di mutui a tasso agevo- 
lato, contributi a fondo perduto e al- 
tre provvidenze, normando l’iscrizio- 
ne a detto albo con la necessaria de- 
terminazione dei parametri-soglia da 
raggiungere e documentare da par- 
te dei titolari delle aziende che richie- 
dono l'iscrizione a detto albo. 


Art. 15. 
(Vincoli di mantenimento 
della consistenza aziendale) 


1. La concessione delle provviden- 
ze di cui all'articolo 14, limitatamen- 
te agli interventi di miglioramento 
fondiario e ricomposizione azienda- 
le, è subordinata all’impegno sotto- 
scritto dal titolare di azienda di non 
smembrare per almeno dieci anni l’a- 
zienda stessa con atti di vendita o di 
affitto, pena l’integrale restituzione 
della provvidenza fruita, gravata da 
interessi a tasso di sconto. 

2. Eventuali deroghe dovute a cau- 
sa di morte, invalidità o cessazione 
per causa di forza maggiore, potran- 
no essere concesse dal presidente 
della giunta regionale. 


Art. 16. 
(Ricomposizione fondiaria) 


1. Per favorire la ricomposizione 
fondiaria, le permute di fondi rustici 
all’interno dei territori delle Comuni- 
tà montane, sono esenti da qualsia- 
si gravame fiscale (imposta di regi- 
stro, INVIM, imposta di trascrizione 
e ipotecaria, eccetera). 

2. Sono pure esenti da INVIM le 
alienazioni di fondi rustici ricadenti 
nei territori delle Comunità montane 
in favore degli iscritti nell'albo di cui 
all'articolo 14. 

3. Le Regioni sono autorizzate ad 
erogare i contributi per le spese tec- 
niche e notarili, relative alle permu- 
te di cui al comma 1, nonché agli at- 
ti di trasferimento di fondi rustici ubi- 
cati nei territori delle Comunità mon- 
tane a favore degli iscritti all'albo di 
cui all'articolo 14. 


Art. 17. al 
(Non cumulabilità dei benefici) 


1. | benefici previsti dalla presen- 
te legge non sono cumulabili con 
quelli previsti da altre leggi dello Sta- 


to o delle Regioni per le stesse ini- 
ziative. 


Art. 18. 
(Finanziamento degli interventi) 


1. All'onere derivante dall'attuazio- 
ne della presente legge si provvede: 

a) quanto a quello relativo all’arti- 
colo 4, valutato in lire 25 miliardi per 
ciascuno degli anni 1991, 1992 e 
1993, mediante corrispondente ridu- 
zione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1991-1993, 
al capitolo 9001 dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1990 all’uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento « In- 
centivi per le piccole e medie impre- 
se, per l’artigianato e ammoderna- 
mento delle imprese minori »; 

b) quanto a quello relativo all'arti- 
colo 10, valutato in lire 25 miliardi per 


ABBONAMENTI 1991 A 


MONTAGNA 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l’invito dell’UNCEM, 
hanno rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla nostra 
rivista in favore dei loro amministratori. E un modo valido di mi- 
gliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione dell’Unio- 
ne: ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM, con l’auspicio che 
anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne 


l'esempio. 


Per abbonamenti: 


STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento 1991 è di Lire 35.000 


fl ciascuno degli anni 1991, 1992 e 


l ticoli 5, 8,9 e 16, valutato comples- 
{ sivamente in lire 30 miliardi per cia- 


1993, mediante corrispondente ridu- 
zione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 1991-1993, 
al capitolo 9001 dello stato di previ- 
sione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1990 all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento « Inter- 
venti programmatici in agricoltura e 
nel settore della forestazione »; 

c) quanto a quello relativo agli ar- 


scuno degli anni 1991, 1992 e 1993, 
mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1991-1993, al ca- 
pitolo 6856 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l’anno 
1990 all'uopo parzialmente utilizzan- 
do l'accantonamento « Norme gene- 
rali sui parchi nazionali e le altre ri- 
serve naturali »; 

d) quanto a quello relativo agli ar- 
ticoli 6 e 7, valutato complessivamen- 
te in lire 50 miliardi per ciascuno de- 
gli anni 1991, 1992 e 1993, median- 
te corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilan- 
cio triennale 1991-1993, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro per l’anno 1990 al- 
l’uopo parzialmente utilizzando l’ac- 
cantonamento « proroga fiscalizza- 
zione dei contributi di malattia ivi 
compreso il settore del commercio ». 

2. Il Ministero del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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ATTUALITÀ’ 


FINANZA LOCALE 1991 


| fondi per le Comunità montane e le istruzioni della Cassa depositi e prestiti 
per l'accesso ai mutui 


a Gazzetta Ufficiale n. 11 del 

14 gennaio ha pubblicato il 

decreto-legge 12/1/1991, 

n.6 concernente « Disposi- 
zioni urgenti in favore degli Enti 
locali per il 1991 ». 

Si tratta, come è noto, della norma- 

tiva dettata per la finanza locale per 

l’anno in corso, nelle more dell'ap- 

provazione del disegno di legge n. 

1895 Senato, relativo al riconosci- 

mento dell'autonomia impositiva agli 

Enti locali e alla riforma organica del- 

la finanza locale, da oltre un anno 

arenatosi nelle secche delle Com- 
missioni parlamentari. 

Il D.L. n. 6/91, sul quale tornere- 
mo più diffusamente nei prossimi nu- 
meri, ricalca sostanzialmente la linea 
delle decretazioni d'urgenza adotta- 
te in materia dal Governo negli ulti- 
mì anni, 

Per quanto attiene alle Comunità 
montane, queste sono destinatarie: 
— di un fondo ordinario pari a lire 

86,700 miliardi, erogabile con le 

stesse modalità dell’anno passa- 

to (60 milioni come quota base per 
ciascuna Comunità montana e la 
restante parte del fondo erogata 
sulla base della popolazione resi- 

dente montana al 31/12/89); 

— fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti, pari ai contributi dello 
Stato concessi per l’ammorta- 
mento dei mutui contratti al 
31/12/90, maggiorati di 8 miliardi 
per le Comunità montane (il con- 
corso statale per le rate di ammor- 
tamento dei mutui contratti dalle 
Comunità nell'anno in corso è pari 
a lire 776 per abitante); 

— fondo per il finanziamento dei pia- 
ni socio-economici di sviluppo per 
le finalità di cui alla legge n. 93/81, 
pari a 100 miliardi. 

Informiamo inoltre che la Cassa 
depositi e prestiti ha già fatto cono- 
scere le proprie istruzioni per la con- 
cessione dei mutui per il 1991. Pub- 
blichiamo pertanto la relativa circo- 
lare, non ancora apparsa sulla Gaz- 
zetta Ufficiale al momento in cui si 
scrive la presente nota. 


ATTIVITÀ PARLAMENTARE 


Legge finanziaria ’91, legge sui mutui 
e legge comunitaria approvate a fine anno 


Nell'ultima decade del 1990 hanno avuto definitiva approvazione 
alcuni importanti provvedimenti legislativi. 

Anzitutto la legge finanziaria 1991 ed i provvedimenti collegati. 

In ordine alla prima, la legge 21/12/90, n. 405 (Suppl. Ord. alla Gaz- 
zetta Ufficiale n. 303 del 31/12/90) ha posto la parola fine alcammino 
parlamentare della manovra economica messa in atto dal Governo 
per l'anno in corso confermando, come è oramai noto, il fondo di 100 
miliardi per il finanziamento dei piani socio-economici di sviluppo delle 
Comunità montane per l'anno 1991 e incrementando lo stesso di 40 
e 50 miliardi rispettivamente per il 1992 ed il 1993. 

L'impossibilità di ripristinare per il 1991 quantomeno i 150 miliardi 
disposti nel 1990 a favore delle Comunità montane nello stato di pre- 
visione del Ministero del Bilancio, impone ora una incisiva azione per 
il recupero, almeno parziale, della differenza di 50 miliardi, da ope- 
rarsi a valere sul fondo ordinario erogato dal Ministero dell'Interno. 

In tale direzione sono già state intraprese iniziative da parte del- 
l'Unione. 

In ordine ai due provvedimenti legislativi di accompagnamento al- 
la legge finanziaria 1991, menzioniamo in particolare ia legge 
29/12/90, n. 407 (Gazzetta Ufficiale n. 303 del 31/12/90) relativa a « Di- 
sposizioni diverse per l'attuazione della manovra di finanza pubblica 
1991-93 —, la quale all'art. 1 ha sostanzialmente confermato — pro- 
rogandole di un anno — tutte le norme vigenti relative alle assunzio- 
ni di personale presso le pubbliche amministrazioni. 

Il Senato ha definitivamente approvato, il 20 dicembre, anche la 
legge 22/12/90, n. 403 (Gazzetta Ufficiale del 20/12/90), relativa alla 
conversione in legge del D.L. n. 310/90 in materia di finanza locale 
e segnatamente sui mutui. 

Con riguardo ai contenuti del provvedimento abbiamo già riferito 
sul n. 12/90 di « Montagna Oggi » (pag. 6). Aggiungiamo ora che qual- 
che problema è sopravvenuto con l'emanazione del decreto legge 
31/12/90, n. 425 sull’edilizia scolastica, il quale attinge per 1500 mi- 
liardi al plafond di 8000 miliardi fissato per gli Enti locali con il citato 
D.L. n. 310/90, determinando un ulteriore taglio ai mutui ordinari per 
gli investimenti degli Enti locali. 

Segnaliamo infine che il 20 dicembre è stata altresì approvata in 
via definitiva la legge comunitaria 1990, provvedimento di grande ri- 
lievo in quanto può consentire il recupero dei ritardi accumulati dal 
Governo italiano nell'attuazione delle disposizioni CEE. 

li provvedimento citato recepisce infatti 131 direttive comunitarie, 
che interessano molti importanti settori sociali ed economici, 


Ma. Be. 
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La Circolare della Cassa Depositi e Prestiti 


La necessità del contenimento e 
del ridimensionamento del disavan- 
zo pubblico ha portato il Governo ad 
emanare una serie di prescrizioni le- 
gislative e paralegislative. 

Queste disposizioni hanno com- 
portato una drastica riduzione dei fi- 
nanziamenti e un rallentamento del- 
le procedure incidendo profonda- 
mente sull’attività e l'efficienza del- 
l’Istituto. 

Nel porgere le scuse dell'Istituto 
per i disagi subiti dagli Enti, in con- 
seguenza di quanto esposto sopra, 
si evidenzia che gli stessi disagi han- 
no peraltro pesato in eguale misura 
anche sugli istruttori della Cassa 
DD.PP. stessa. 

Purtroppo il nuovo anno non si 
presenta certo più sereno in quanto, 
come vedremo, anche per l’anno 
corrente forti sono le limitazioni che 
incideranno sulla Cassa per le me- 
desime ragioni. 

Premesso ciò, si espongono di se- 
guito le problematiche della nuova 
normativa. 


1. Disposizioni legislative e diret- 
tive del Consiglio di Ammini- 
strazione della Cassa DD.PP. 


L'attività di finanziamento della 
Cassa depositi e prestiti, nell’anno 
1991 risulta condizionata dalle dispo- 
sizioni contenute nel decreto legge 
del 31 ottobre 1990 n. 310 converti- 
to dalla legge 22/12/90 n. 403 recan- 
te disposizioni urgenti in materia di 
finanza locale, dal decreto legge del 
12.1.91 n. 6 sulle disposizioni urgenti 
in favore degli enti locali per il 1991, 
nonché dalle direttive del Consiglio 
di Amministrazione dell'Istituto. 

In via generale, l'attività della Cas- 
sa DD.PP. per il 1991 viene program- 
mata sulla base di un finanziamento 
complessivo di 8.000 miliardi. 

In concreto: 


1.1 Disponibilità finanziarie per sin- 
golo Ente 

Per dare a tutti gli Enti la stessa 
opportunità di accesso al credito 
agevolato della Cassa, le risorse di- 
sponibili, come nel passato, vengo- 
no suddivise tra tutti gli Enti destina- 
tari, sulla base della popolazione re- 
sidente al 31/12/89. ; la 

Ogni Ente avrà così a disposizio- 
ne un plafond di finanziamenti da 
considerare ai fini dell'elaborazione 
del programma delle opere pubbli- 
che, come dai successivi parametri; 
le richieste dei Consorzi delle Azien- 
de e le S.p.A., come lo scorso anno, 
graveranno sulle disponibilità degli 
Enti partecipanti. 


Pertanto, tenendo presente la pre- 
scrizione del D.L. 310/90 sulla prio- 
rità ai comuni fino a 20.000 abitanti, 
la Cassa metterà a disposizione di 
ogni singolo Ente: 

— L. 350.000.000 per i Comuni fino 
a 2000 abitanti; 

— L. 100.000 per abitante per i Co- 
muni con popolazione da 2001 a 
20000 abitanti (con una quota mi- 
nima di L. 500.000.000); 

— L. 100.000 per abitante per i Co- 
muni con popolazione superiore a 
20000 abitanti (con una quota fis- 
sa aggiuntiva di L. 150.000.000 fi- 
no a 25000 abitanti); 

— L. 25.000 per abitante per le 
province; 

— L. 15.000 per abitante per le Co- 
munità montane. 

Si ritiene importante sottolineare, 
ad evitare interlocutorie inutili, che il 
limite alle concessioni della Cassa in- 
clude anche le cosiddette «/eggi 
speciali » cioè, in generale, quelle 
con oneri a carico del bilancio dello 
stato o con contributi erariali aggiun- 
tivi (Compresi i mutui per i Comuni 
sotto i 5000 abitanti che si evidenzia 
sono stati confermati anche per il 
1991 con il D.L. n. 6/91 art. 1), per 
le quali non è stata prevista alcuna 
deroga specifica. Il legislatore quan- 
do ha voluto questa esclusione l'ha 
prevista espressamente, come nel- 
l'art. 1 - 3° comma del D.L. 269/90 
o il D.L. 29/12/90 n. 414. 

Pertanto gli Enti che sono stati in- 
seriti in programmi ministeriali o re- 
gionali per interventi settoriali non 
godranno di risorse aggiuntive (vedi 
paragrafo 2.2). 


1.2 Esclusioni di finanziamento 

In considerazione della limitazione 
degli interventi della Cassa e della 
correlativa liberalizzazione del ricor- 
so al sistema bancario con la sop- 
pressione dell'obbligo di adire in via 
prioritaria la Cassa DD.PP. (art. 5 
D.L. 310/90 convertito con modifica- 
zioni dalla Legge 403/90) non verran- 
no prese in considerazione richieste 
relative alla esecuzione di opere co- 
sì dette di « edilizia sociale » che non 
presentino caratteristiche di indi- 
spensabilità ed urgenza e che, ove 
comunque volute dall'Ente, possono 
trovare copertura nel finanziamento 
extra Cassa. 


2. Precisazioni procedurali 


Le rilevanti innovazioni legislative 
di quest'ultimo periodo, non ultima il 
nuovo ordinamento delle autonomie 
(legge 142/1990), comportano la ne- 
cessità di adeguare le procedure del- 
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la Cassa. 

Si ritiene, però, prima di emanare 
una nuova circolare generale, atten- 
dere il tempo necessario a permet- 
tere un primo affinamento delle pro- 
blematiche sorte. 

Perciò, al momento si forniscono 
le sole precisazioni relative all’attiva- 
zione della procedura 1991 e alle si- 
tuazioni che determinano il maggior 
numero di interlocutorie. 


2.1 Avvio procedura 

Come già chiarito ogni Ente avrà 
a disposizione un plafond di risorse 
finanziarie da considerare ai fini del- 
l'elaborazione del programma delle 
opere pubbliche. 

Tenendo presente la suddetta di- 
sponibilità finanziaria gli Enti dovran- 
no, se ritengono di richiedere il finan- 
ziamento alla Cassa, confermare tut- 
te le richieste anche quelle che, nel 
1989, avessero già ottenuta l'adesio- 
ne, ormai decaduta. La conferma al- 
la richiesta di mutuo, accompagna- 
ta dall'eventuale aggiornamento 
prezzi o dalla dichiarazione di con- 
gruità degli stessi, dovrà riguardare 
ovviamente soltanto le pratiche che 
non abbiano terminato l’iter ammini- 
strativo, cioè non abbiano ottenuto la 
concessione definitiva. 

In tal modo sarà possibile aggior- 
nare, sia nel data-base della Cassa 
sia presso ciascun Ente, gli investi- 
menti da finanziare col credito age- 
volato della Cassa. 

In definitiva, in considerazione del- 
la possibilità che, dato il tempo tra- 
scorso, gli Enti possano essersi rivol- 
ti ad altri Istituti — si ripete — dovran- 
no essere CONFERMATE TUTTE 
LE RICHIESTE, QUALUNQUE SIA 
LA FASE PROCEDURALE, ad ecce- 
zione della concessione definitiva. 

Si avverte che non incideranno nel 
plafond 1991 i perfezionamenti rela- 
tivi a richieste che abbiano ottenuto 
l'adesione di massima nel 1990, per 
le quali sarà ugualmente necessaria 
la conferma e l'invio, nel più breve 
tempo possibile, della documentazio- 
ne necessaria alla concessione de- 
finitiva. 

2.2 Progetti stralcio 

Come ormai noto, ad ogni mutuo 
deve corrispondere un progetto de- 
finito, che costituisce presupposto 
della concessione stessa. Pertanto 
ogni qualvolta il progetto superi l'im- 
porto di mutuo deve essere effettua- 
to uno stralcio di progetto in corri- 
spondenza della disponibilità finan- 
ziaria. Naturalmente l’Ente potrebbe, 
senza fare stralci, assumere la difte- 


renza a proprio carico; in tal caso de- 
ve impegnarsi, con delibera, ad ese- 
guire e spesare, prima di richiedere 
le somministrazioni alla Cassa, lavori 
per l'importo eccedente il mutuo con- 
cesso. Poiché tale situazione può fa- 
cilmente presentarsi nel settore del- 
le « leggi speciali » trattandosi di ope- 
re di un certo rilievo, ad evitare inter- 
locutorie, qualora il plafond disponi- 
bile per l'Ente fosse inferiore all'im- 
porto del mutuo ammesso al finan- 
ziamento dal programma regionale o 
ministeriale, dovrà essere redatto un 
progetto stralcio in corrispondenza 
della disponibilità finaziaria. 


2.3 Competenze organi 
Gli atti fondamentali attribuiti alla 

competenza esclusiva del Consiglio 

sono quelli elencati all'art. 32 della 

legge 142/1990 che, come afferma il 

Ministero dell’Interno costituisce nor- 

ma di stretta interpretazione. Tutte le 

altre competenze e funzioni di carat- 
tere residuale sono demandate alla 

Giunta. 

La legge 142/90 ha compiuto, nel 
campo delle competenze degli orga- 
ni, un capovolgimento rispetto all’ot- 
tica del precedente T.U., di conse- 
guenza le delibere non adottate dal- 
l'organo a cui la nuova legge ha at- 
tribuito la competenza esclusiva, so- 
no prive di alcun effetto. 

Per evitare interlocutorie si tenga 
presente che per gli investimenti 
spetta al Consiglio: 

— l'approvazione del programma 
delle opere pubbliche; 

— l'approvazione del piano finan- 
ziario; 

— l'assunzione de! mutuo e la deli- 
bera di devoluzione di mutuo già 
assunto ad altra opera. 

Sono di competenza della Giunta 
l'approvazione degli atti tecnici e 
cioè: 

— l'approvazione del progetto (nel- 
l'ambito dei programmi approvati 
dai Consigli); 

— l'approvazione delle perizie. 

Si ricorda di accompagnare le de- 
libere con la dichiarazione del Segre- 
tario sulla esecutività delle stesse. 


2.4 Capacità di indebitamento 

Per il 1991, ai sensi del 10° com- 
ma dell’art. 4 della legge 155/1990 
il limite del 25% per l’indebitamento 
deve essere riferito al bilancio con- 
suntivo del penultimo anno prece- 
dente quello in cui viene deliberata 
l'assunzione del mutuo (due anni 
precedenti l'assunzione). Questo Isti- 
tuto ha già provveduto a modificare 
la relativa modulistica per la docu- 
mentazione istruttoria. 


3. Morosità 


Cominciano a verificarsi alcuni fe- 
nomeni di morosità da parte degli 
Enti locali per i quali la Cassa è poi 
costretta a richiedere gli atti esecu- 
tivio a compensare comunque il pro- 
prio credito, aumentando notevol- 
mente le difficoltà delle ammini- 
strazioni. 

Ad evitare errate interpretazioni, si 
rammenta che per effetto della noti- 
fica della delega di pagamento al te- 
soriere, questi diviene il debitore 
principale della rata di ammortamen- 
to ed è tenuto comunque al paga- 
mento della stessa, indipendente- 
mente dalla materiale disponibilità di 
fondi dell'Ente e dal suo obbligo di 
accantonare tempestivamente sul- 
l’entrata le somme necessarie al pa- 
gamento di quanto delegato. Essen- 
do la delegazione di pagamento titolo 
letterale ed astratto, nessuna ecce- 
zione inerente ai rapporto sottostan- 
te può essere opposta alla Cassa co- 
me a qualsiasi altro Istituto mu- 
tuante. 

Il mancato pagamento della rata 
per quanto sopra, specie se operato 
su invito dell'Ente mutuatario, con- 
creta un comportamento illegittimo 
che può dar luogo a pesanti respon- 
sabilità personali, indipendentemen- 
te dalle procedure esecutive instau- 
rate dalla scrivente per il recupero 
del credito. 

Analogamente per gli addebiti re- 
lativi a somme indebitamente percet- 
te o a debiti di altra natura, si ricor- 
da l'obbligo di emettere i relativi 
mandati nei tempi indicati, ad evita- 
re la comminatoria degli interessi 
(14%) in caso di ritardato pa- 
gamento. 

Si ricorda anche per gli Enti che 
hanno adottato il piano di rientro dei 
debiti fuori bilancio ex art. 24 della 
legge 144/89, che l’omesso versa- 
mento delle rate rateizzate come pre- 
visto dal piano, costituisce distrazio- 
ne di fondi che può comportare la di- 
retta responsabilità del ragioniere e 
del segretario, oltre alla possibilità di 
revoca delle facilitazioni accordate 
con l’inevitabile dichiarazione di dis- 
sesto ai sensi dell’art. 25 della citata 
legge 144. 


4. Mutui per il risanamento di cui 
all’art. 25 Legge 144/89 


La Cassa è chiamata dall'8° com- 
ma dell’art. 25 della legge 144/89 a 
concedere i mutui per il risanamen- 
to degli Enti dissestati. A seguito del 
D.L. n. 6 del 12.1.91 la Cassa potra 
concedere l’intero mutuo, ponendo- 
lo in ammortamento pro quota in cor- 
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relazione alle disponibilità annuali 
del fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti, attribuiti all’Ente. 


4.1 Procedura 

La procedura di concesisone è la 
seguente: 

— ATTI ISTRUTTORI: per l’adesio- 
ne di massima dovranno pervenire la 
domanda e il decreto; mentre per la 
definitiva concessione del mutuo la 
delibera consiliare di assunzione del- 
l’intero importo con l’attestazione 
dell’esecutività della stessa; 

— MESSA IN AMMORTAMENTO: il 
primo gennaio dell’anno successivo 
alla concessione del mutuo viene po- 
sta in ammortamento la 18 e la 22 
quota del mutuo, ed il primo gennaio 
degli anni successivi le eventuali al- 
tre quote; 

— EROGAZIONI: la 18 quota di mu- 
tuo viene erogata dopo la concessio- 
ne del mutuo mentre le quote suc- 
cessive verranno erogate, dopo la lo- 
ro messa in ammortamento, il 1° 
gennaio successivo. 

L'ente dopo aver approvato il pia- 
no di risanamento non può più assu- 
mere mutui ad eccezione di quelli to- 
talmente coperti dal contributo dello 
Stato o della Regione (4° comma art. 
14 ter legge 39/90), o che siano in 
corrispondenza di quote di concorso 
statale non assorbite dall'’ammorta- 
mento dei mutui in questione. Per- 
tanto la Cassa, bloccherà automati- 
camente la possibilità di accesso ai 
mutui che verrà ripristinata solo do- 
po la messa in ammortamento della 
ultima quota di mutuo, o se sussista- 
no ulteriori disponibilità. 

Per i mutui con oneri a carico del- 
lo Stato o della Regione, ogni inter- 
vento rimane subordinato alla possi- 
bilità di approvazione del piano finan- 
ziario, stante la predeterminazione 
della destinazione delle risorse in bi- 
lancio. 


5. Mutui per espropri 


In attesa della conversione in leg- 
ge del decreto legge 6/91, dopo la 
quale si provvederà a fornire istruzio- 
ni più precise, si rinvia, per ora, a 
quelle fornite in precedenza. 

Si richiama, però, fin d'ora, quan- 
to già chiarito per il finanziamento 
delle leggi speciali e cioè, che nes- 
suna risorsa aggiuntiva è prevista 
per i maggiori oneri di esproprio. Di 
ciò gli Enti dovranno tener conto nel- 
l'elaborazione del loro programma di 
investimenti, poiché anche questi in- 
terventi andranno imputati al plafond 
di risorse disponibili per il singolo 
Ente. LI 
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Augusto Biancotti 


NEVE E GHIACCIAI: 
UNA RISORSA TRASCURATA 


a neve caduta precoce 
ovunque in montagna ha 


fatto contenti quasi tutti: 


operatori turistici, tecnici 
dell'ENEL, idrologi, cultori degli 
sport invernali. Gli automobilisti 
sorpresi in viaggio durante il week- 
end bianco dell’Immacolata furono 
un po' meno felici, ma si trattò di di- 
sagi passeggeri. 
Francamente era ora: gli inverni 
del 1988 e del 1989 erano stati ava- 


rissimi di precipitazioni, di quelle so- fÉ 
lide in particolare; nei primi dieci me- fit” 


si del 1990 la siccità era ancora au- 
mentata. Sotto la spinta di un allar- 
me ormai endemico cresceva la 
schiera degli addetti ai lavori convinti 
di assistere ad un'improvvisa acce- 
lerazione delle conseguenze clima- 
tiche legate all'effetto serra. Voci 
preoccupate si erano levate in apri- 
le a Roma, durante il convegno del- 
la Società Geografica Italiana dedi- 
cato alle variazioni pluviometriche 
dell'ultimo secolo; a Engelberg, in 
Svizzera centrale, in settembre, du- 
rante il 24° congresso internaziona- 
le di meteorologia alpina; e poche 
settimane dopo a Ginevra, nell’am- 
bito dell'assise mondiale dedicata al 
clima. 

L'aridità dell’ultimo triennio un me- 
rito almeno l'ha avuto: è aumentata 
l'attenzione dell’opinione pubblica 
verso i problemi dell’acqua, della ne- 
ve e dei ghiacci. | rubinetti vuoti di 
non poche località balneari durante 
l'estate passata hanno creato diffu- 
se inquietudini, ingigantite dalle no- 
tizie di eventi inusuali in montagna. 
Sul Gran Sasso è scomparso l'uni- 
co ghiacciaio appenninico, il Calde- 
rone: il ghiaccio perenne persiste, 
ma soltanto in profondità, al di sotto 
di una spessa coltre morenica. Sul- 
le Alpi l'anno prima era crollato il 
ghiacciaio Coolidge, una delle mas- 
se glacializzate superstiti del Monvi- 


L'autore è Presidente del Comitato Glaciolo- 
gico Italiano 


Il Ghiacciaio di Sea, nelle Alpi Graie (Valli di Lanzo, Torino). 

La foto di C. Gallo e F. Rogliardo è stata scattata il 12 settembre 1987 ed 
è tratta dal volume « Geografia fisica e dinamica quaternaria » n. 11-1988 
edito dal Comitato Glaciologico Italiano. 


so. L'eccezionale magra dei fiumi pa- 
dani, ripetutasi in agosto per il terzo 
anno consecutivo, ha fatto volgere gli 
occhi alla montagna, alla ricerca dei 
motivi che hanno infranto la certez- 
za rassicurante del paradigma noto 
fin dai banchi delle scuole elemen- 
tari: « il Po d'estate è ricco d'acqua 
perché i suoi affluenti di sinistra so- 
no alimentati dalla fusione dei ghiac- 
ci »... e in molti si sono resi conto di 
saperne assai poco. 

Sono 1006 i ghiacciai che costel- 
lano il versante alpino meridionale, 
quasi tutto appartenente al territorio 
italiano, da quelli dell'Argentera nel- 
le Alpi Marittime fino alle Alpi Giulie. 
Nell'insieme coprono una superficie 
di oltre 500 chilometri quadrati, più 
di due volte l'Isola d'Elba, la seicen- 
tesima parte della superficie del pae- 
se. Le masse glacializzate non sono 
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però stabili nel tempo. In funzione del 
mutare della temperatura e delle pre- 
cipitazioni aumentano o diminuisco- 
no di volume, mentre le loro lingue 
terminali progrediscono verso valle 
oppure regrediscono verso monte. E 
qui incominciano i guai. Dopo un pe- 
riodo ventennale di modesta espan- 
sione, dal 1985 le cose sono cambia- 
te. Anno dopo anno è in crescita con- 
tinua il numero dei ghiacciai che 
stanno contraendosi, e le cui lingue 
terminali sono in rapido scioglimen- 
to. Gli episodi del Calderone e del 
Coolidge — è il caso di dirlo — non 
sono che la punta dell'iceberg. Il re- 
gresso colpisce il Lys sul Monte Ro- 
sa, il Miage sul Monte Bianco, il Ru- 
tor al Piccolo S. Bernardo, per cita- 
re tre dei giganti della Valle d'Aosta, 
ma lo stesso accade sull'Ortles- 
Cevedale, il distretto alpino più gla- 


cializzato d'Italia, sull’Adamello e sul- 
le Dolomiti. Il fenomeno si ripete an- 
che sul versante esterno della cate- 
na: il celebre ghiacciaio del Rodano, 
al fondo del Vallese, largamente se- 
raccato, è ormai ridotto a ben poco, 


e lo stesso capita ai mastodonti del- | 


lo Jungfrau, del Titlis ed a tanti altri. 

Come di consueto, lo stato di sa- 
lute dei nostri ghiacciai è stato ogget- 
to di un esame approfondito il 14 di- 
cembre nella riunione autunnale del 
Comitato Giaciologico italiano, dedi- 
cata ai resoconti della campagna 
estiva di rilevamento glaciologico. | 
coordinatori dei tre settori, l'’occiden- 
tale, il centrale e l’orientale, nei quali 
è diviso l’intero arco alpino, hanno 
esposto le loro relazioni, derivanti 
dall'analisi delle centinaia di schede, 


misurazioni, fotografie, schizzi ese- È 


guiti da ciascun rilevatore glaciologi- 
co durante i sopralluoghi effettuati in 
agosto e settembre sui singoli corpi 
glacializzati. | casi di regresso sono 
ancora aumentati, ed ormai interes- 
sano il 90% del totale. Molti ghiac- 
ciai stanno avvicinandosi alla soglia 
di volume critico al di sotto del quale 


la fusione progressiva fino alla scom- | 


parsa del ghiaccio diventa un proces- 
so inevitabile. 

La tendenza in atto è tanto più gra- 
ve in quanto i ghiacciai alpini costi- 
tuiscono ormai quasi le uniche riser- 
ve d'acqua pura, visto lo stato di con- 
taminazione delle falde in pianura e 
l'inquinamento dei corpi idrici di su- 
perficie, siano questi fiumi o laghi. 
Che le nevi perenni siano pulite è 
stato fra l’altro dimostrato da una ri- 
cerca condotta dal Dipartimento di 
Scienze della Terra dell'Università di 
Torino in collaborazione con il Comi- 
tato Glaciologico. Per cinque anni 
consecutivi, dal 1985 al 1989, è sta- 
to tenuto sotto controllo lo stato di ne- 
ve al colle di Sestrière, fra la Val Chi- 
sone e la Val di Susa. Tutti gli eventi 
di precipitazione nevosa sono stati 
oggetto di prelievo e di analisi. Dalle 
migliaia di dati ottenuti risulta ormai 
chiaro che le precipitazioni solide 
d'alta montagna sono fortunatamen- 
te prive di prodotti chimici pericolo- 
si, come quelli responsabili dell'aci- 
dità delle piogge. 

Ghiaccio e neve in montagna dun- 
que sono risorse reali, sempre più in- 
teressanti via via che nello spazio 
conteso della pianura l’acqua degra- 
da in quantità e in qualità. Sarà pro- 
prio questo, il ghiacciaio come risor- 
sa, il tema del VI Congresso Nazio- 
nale di Glaciologia, che si terrà a 

Gressoney in Valle d'Aosta nel pros- 
simo settembre. 


L'intensa attività scientifica e di 


servizio qui descritta può far pensa- 
re che l’Italia in campo glaciologico 
possegga strutture robuste e conso- 
lidate, ricche di centinaia di operato- 


ri, e di lauti fondi. Nulla è più falso. 
Il Comitato Giaciologico, l'unico en- 
te che nel paese si interessa di que- 
| sti problemi, e fin dal 1895, è privo 
di qualsiasi forma di aiuto o di sov- 
venzione da parte dello Stato. For- 
mato esclusivamente da volontari, vi- 
ve di saltuari finanziamenti erogati 
A dall'ENEL e da qualche altro Ente in- 
i] teressato all’idrologia alpina. Se non 
fosse per le campagne annuali di ri- 
levamento, e per i due catasti dei 
i ghiacciai italiani, effettuati rispettiva- 
mente nel 1957 e nel 1986, l’Italia 
ignorerebbe del tutto l'esistenza, l'e- 
i voluzione e la storia dei propri 
ghiacciai. 

Fortunatamente l'interesse nazio- 
nale per le problematiche delle zone 
N estreme sta crescendo. Il Parlamen- 
“| to ha stanziato 350 miliardi per mo- 
strare la bandiera in Antartide; le 
spedizioni italiane in Himalaya han- 
no ormai la cadenza di un me- 
| ttonomo. 

Chi sa se resterà un po' di tempo 
e di denaro per occuparsi anche dei 
ghiacciai delle nostre montagne. 

ei 


EMILIA ROMAGNA: AMPLIATA L’AREA PROTETTA DI 
« FOSSO CAPANNO » 


È la prima « Area Wilderness » istituita in Italia 


L'Azienda Regionale delle Foreste dell'Emilia Romagna, a seguito di 
contatti intercorsi con l'Associazione Italiana Wilderness e nel quadro 
delle azioni volte alla tutela del patrimonio ambientale regionale, ha re- 
centemente deliberato l'accorpamento di circa 260 ha. del territorio de- 
maniale ricadente nel comune di Bagno di Romagna (FO) ed in gestio- 
ne all’ARFER medesima, alla preesistente e limitrofa « Area Wilderness 
di Fosso del Capanno », quest'ultima istituita nel 1988 su circa 118 ha. 
di terreno concessi dalla Fondazione Ghezzi di Cesena e gestita diret- 
tamente dall’A.I.W. 

Ciò in considerazione delle particolari caratteristiche vegetazionali, fau- 
nistiche ed ambientali in genere del territorio demaniale sopra indicato, 
simili a quelle della già istituita « Area Wilderness » e quindi ugualmen- 
te meritevoli di tutela e valorizzazione. 

L'area annessa sarà pertanto gestita in conformità a quanto previsto 
per le zone « Wilderness »; in particolare, sara escluso qualsiasi inter- 
vento in grado di modificare in maniera strutturale ed irreversibile l’am- 
biente naturale ed il paesaggio (opere e manufatti di qualsiasi genere) 
ed anche gli interventi selvicolturali saranno limitati ai soli casi di urgen- 
te ed indilazionabile necessità. 

Di concerto con l’A.I.W. saranno inoltre stabilite opportune norme al 
fine di garantire la fruibilità dell’area nel suo complesso secondo moda- 
lità compatibili con gli aspetti conservazionistici citati. 

Quando indicato consentirà pertanto un significativo ampliamento del- 
l’area protetta di Fosso Capanno (la prima « Area Wilderness » costitui- 
ta in Italia) con indubbi riflessi positivi circa | ‘efficacia delle azioni di tu- 

tela e di valorizzazione naturalistica. Ciò potrà inoltre costituire uno sti- 
molo per ulteriori ampliamenti dell'area medesima nelle zone limitrofe 
di proprietà pubblica e privata dotate delle stesse peculiarità ambientali. 


ATTUALITA’ 


RIFORMA SANITARIA 


La posizione dell'’UNCEM sui provvedimenti in discussione 


n via preliminare e con par- 

ticolare riferimento ai terri- 

tori montani del Paese, l' 

UNCEM ribadisce la propria 
preoccupazione in ordine ai prov- 
vedimenti all'esame del Parlamen- 
to per la riforma del Servizio sanita- 
rio nazionale, i quali sembrano non 
tenere nella dovuta considerazione 
l'urgente necessità della salvaguar- 
dia dei servizi pubblici in montagna, 
segnatamente di carattere socio- 
sanitario, la cui tutela ed il cui svilup- 
po rivestono grande importanza per 
la permanenza delle residue popola- 
zioni locali. 

La salvaguardia dello sviluppo del- 
le zone montane non può non costi- 
tuire motivo di interesse per l'intera 
collettività nazionale, oltre a rappre- 
sentare un impegno morale e socia- 
le, riconosciuto dalla stessa Carta co- 
stituzionale (art. 44, secondo com- 
ma), nei confronti di popolazioni sto- 
ricamente penalizzate dalla preva- 
lente localizzazione dei processi di 
sviluppo. E opinione diffusa che ogni 
ulteriore depauperamento di tali 
aree, in particolare nel settore dei 
servizi essenziali, sarebbe oltremo- 
do deleteria per le popolazioni re- 
sidenti. 

In linea generale e nell'ampio con- 
testo del riassetto istituzionale ed or- 
ganizzativo del Servizio sanitario na- 
zionale, l'UNCEM sostiene anzitutto 
la necessità di promuovere il mante- 
nimento e anzi l'incremento delle Co- 
munità montane che svolgono fun- 
zioni di USL in ambiti territoriali coin- 
cidenti con queste ultime, al fine di 
consentire attraverso la Comunità 
montana medesima il governo della 
programmazione e di indirizzo per la 
gestione sia territoriale che dei ser- 
vizi socio-economici e socio-sanitari. 

Ad avviso dell'UNCEM l'attuale 
formulaizone dell'art. 4 del disegno 
di legge n. 2375 Senato costituisce, 
per quanto riguarda la specifica real- 
tà delle zone montane, un deciso 
peggioramento rispetto alla norma- 
tiva vigente ed in particolare agli artt. 


È di pubblico dominio la delica- 
ta fase contingente che interes- 
sa l'organizzazione del Servizio 
sanitario nazionale. 

In Parlamento sono da tempo 
in discussione importanti provve- 
dimenti — per ultimo si è aggiun- 
to il D.L. n. 355/90 — volti ad una 
radicale riforma e razionalizzazio- 
ne della Sanità, sui quali si è con- 
centrata l’attenzione delle forze 
politiche e delle parti sociali, a li- 
vello centrale e locale. 

L'UNCEM ha pertanto ritenuto 
di ribadire la propria posizione al 
riguardo, redigendo il documen- 
to che qui pubblichiamo, fatto 
pervenire lo scorso gennaio ai 
competenti Organi parlamentari e 
del Governo. 


28 e 29 della legge 8/6/1990, n. 142 
sull'ordinamento delle Autonomie 
locali. 

Mentre la normativa in essere pre- 
vede come principio generale che gli 
ambiti delle USL possano coincide- 
re con gli ambiti delle Comunità mon- 
tane, la più recente formulazione pe- 
nalizza i territori di montagna, già 
ampiamente emarginati dal punto di 
vista delle caratteristiche ambientali 
ed economiche, compromettendo 
l'ulteriore presenza dei servizi socio- 
sanitari esistenti in area montana. La 
realizzazione di fatto dell'unità loca- 
le dei servizi in determinate zone 
montane (e cioè laddove si è verifi 
cata la coincidenza territoriale della 
Comunità montana con la USL) e 
quindi l'affidamento agli stessi organi 
di governo locale sia delle funzioni di 
programmazione territoriale, econo- 
mica e socio-sanitaria sia delle fun- 
zioni di gestione complessiva dei ser- 
vizi, ha dimostrato in concreto la pos- 
sibilità di realizzare al meglio un pre- 
sidio, compatibilmente con le scarse 
risorse economiche nazionali, per l'i- 


io, 


stituzione e la gestione di servizi vi- 
cini all'utenza e facilmente verifica- 
bili dai cittadini. Impostazioni incen- 
trate essenzialmente sul solo princi- 
pio costi-benefici indurranno inevita- 
bilmente a localizzare i servizi ove è 
più conveniente economicamente, in 
bacini di utenza di rilevante dimen- 
sione. Quindi prevalentemente in 
pianura e nei grandi centri, venendo 
così meno la fruizione di importanti 
servizi essenziali per le genti di mon- 
tagna, in quanto queste non potran- 
no attendibilmente essere oggetto di 
effettiva e costante attenzione nel- 
l'ambito di una USL di grandi di- 
mensioni. 

Con specifico riferimento al decre- 
to legge n. 355/90, l'Unione fa pro- 
prie le determinazioni ed i rilievi as- 
sunti in proposito dall'ANCI, tendenti 
a: 

— confermare alle Regioni le funzio- 
ni di legislazione, indirizzo e pro- 
grammazione; 

— prevedere, coerentemente con il 
terzo comma dell'art. 118 della Co- 
stituzione, la delega da parte delle 
regioni delle funzioni amministrative 
sanitarie ai Comuni e alle Comunità 
montane in conformità con i principi 
della legge n. 142/90, legittimando 
per tale via la capacità di governo e 
di gestione nel Servizio sanitario na- 
zionale del sistema delle Autonomie; 
— responsabilizzare finanziariamen- 
te le Regioni e gli Enti locali per le 
funzioni rispettivamente attribuite. 

Rispetto a tali indirizzi, la soluzio- 
ne più coerente per la gestione del- 
la fase di transizione non può che es- 
sere il rinnovo secondo la normativa 
vigente degli organi di gestione del- 
le USL, considerando anche i tempi 
necessari per l'approvazione e l'at- 
tuazione della legge di riordino. 

Preso comunque atto dell’adozio- 
ne del decreto legge n. 355/90, l'UN- 
CEM è dell'avviso che tale provvedi- 
mento vada superato nel senso so- 
pra esposto e comunque debba es- 
sere modificato in alcuni punti, pur ri- 
conoscendogli una maggiore organi- 


| di incompatibilità ed in particolare 


| Servizio sanitario nazionale per i di- 


i si criteri), non realizza una risposta 


r—————__——__—_ 


| cità rispetto ai precedenti decreti de- | 


caduti nonché un più chiaro rappor- 
to funzionale con il disegno di legge 
di riordinamento del Servizio sanita- 
rio nazionale, in discussione al 
Senato. 

Non può essere condivisa la pre- 
visione della nomina regionale del 
commissario, cui sono riservati tutti 
i poteri di gestione, con la conse- 
guente totale espropriazione dei Co- 
muni da ogni funzione sanitaria. Ciò | 
quando, secondo quanto stabilito nel 
citato disegno di legge n. 2375 Se. | 
nato, la nomima del direttore gene- 
rale è proposta dal Consiglio di am- | 
ministrazione, espressione degli Enti 
locali di riferimento territoriale. Tale | 
estromissione non è comprensibile 
anche ai sensi della normativa vigen- 
te (art. 13 legge n. 833/78) viste le at- 
tribuzioni del Sindaco quale autorità 
sanitaria locale. Inoltre la troppo ge- 
nerica individuazione dei requisiti 
professionali del commissario, in as- 
senza dell'albo nazionale previsto 
nel disegno di legge di riordino del 


rettori generali (l'accesso al quale è 
regolato da ben più precisi e rigoro- 


adeguata alla ormai generalmente | 
avvertita esigenza di trasparenza, 

moralizzazione e buon governo nel- | 
la gestione del sistema sanitario | 


i pubblico. | 


Il decreto legge in esame suscita 
poi perplessità e dubbi interpretativi. 
Ad esempio in ordine alle previsioni 


| quella tra la funzione di commissa- | 


rio e di consigliere comunale, consi- 


| derato che già in precedenza si era- | 
| no da più parti sollevate perplessità | 
| sull'inserimento in un decreto legge 


| di norme in materia di incompatibili- 


tà, da collocare più opportunamen- 


| te in un disegno di legge ordinario. | 


| gani in quanto svolgenti funzioni sa- 
| nitarie e quelle relative ai controlli su- 
gli atti del commissario. 


Dubbi interpretativi ed applicativi | 
suscitano invece le norme relative al- | 
l’identificazione delle assemblee dei | 
Comuni quali collegio elettorale dei 
componenti del Comitato dei garan- 
ti; quelle sullo scioglimento degli or- 


Il 
| 


| 
Wes _ | 


Comuni e 
Comunità montane 
i 
SEE 


inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


SPECIE FORESTALI INFESTANTI 


Riceviamo e pubblichiamo: 


L'amico e collega dr Guido Conti nel numero 12/1990 di « Montagna Og- 
gi » ha presentato alcune proposte per contenere lo sviluppo di specie ve- 
getali considerate infestanti. 

Mi complimento per l'ottima iniziativa di informare i lettori su un impor- 
tante capitolo della selvicoltura. Tuttavia mi permetto di chiarire qualche 
aspetto del problema che, per evidente motivo di spazio, non ha forse tro- 
vato la possibilità di una sufficiente trattazione. 

Gli arbusti considerati « dannosi agli interessi degli uomini », sono in realtà 
dei vegetali colonizzatori che, come tutte le specie pioniere, possiedono spe- 
cifiche capacità di insediamento e di miglioramento su territori carenti di fer- 
tilità per motivi di carattere meccanico, fisico o chimico. 

Questi vegetali possiedono alcune specifiche doti che altri vegetali, non 
pionieri, non hanno. Presentano un temperamento spiccatamente eliofilo, 
producono un numero molto elevato di semi leggeri, facilmente trasportabi- 
li dal vento, sono poi estremamente plastici nel comportamento verso le con- 
dizioni di terreno. Queste loro doti sono state provvidamente fornite da Ma- 
dre Natura per favorirne l'insediamento su terreni difficili e per consentire 
loro di vincere la concorrenza con altre specie più esigenti. 

Questi vegetali rappresentano anche il primo importante gradino di quel- 
le successioni vegetali che iniziano con gli organismi preposti prioritaria- 
mente alla produzione di sostanza organica e terminano con i cosidetti 
climax. 

Quindi bisognerebbe valutare anzitutto l'opportunità di una loro radicale 
distruzione, perché il loro allontanamento potrebbe anche essere un inter- 
vento violento non ottimale, ai fini dello svolgersi di una naturale evoluzio- 
ne che è propria di tutte le fitocenosi, spontanee o no. 

Nel caso in cui si dovesse contenere il loro sviluppo, il dr Conti propone 
di usare il piccone e il badile per sradicarli. Operazione sicuramente effica- 
ce, ma costosetta. 

Certo si spenderebbe di meno e si otterrebbero risultati più duraturi nel 
tempo, se il contenimento delle infestanti fosse affidato ad altre specie fo- 
restali. In questo caso il piccone andrebbe usato non per operare lo sradi- 
camento di vegetali, bensì per piantarne degli altri. Infatti le specie sotto 
accusa, sono tutte molto esigenti di luce (in particolare i rovi e le clematidi), 
quindi scompaiono in tempi brevi sotto copertura. Meno facile è invece l’eli- 
minazione naturale dei generi Driopteris e Polipodium delle Polipodiacee, 
cioè delle felci, perché molto più igrofile delle prime. 

Non mi sento invece di accomunare alle infestanti e quindi considerarle 
« Specie non utili all'uomo », anche la robinia e l’ailanto. 

Infatti questi vegetali, pur avendo origini lontane da noi, possono a buo- 
na ragione essere considerate italiane per « diritto di natura », perché si so- 
no dimostrate talmente in sintonia con il nostro ambiente, da rinnovarsi ed 
espandersi un po' duvunque. 

Entrambe le specie sono state, fin dai tempi della loro introduzione, di 
grandissima utilità per i nostri montanari, fornendo ottima legna da ardere 
e molti assortimenti di grande pregio. Il legno di robinia è servito per la co- 
struzione di attrezzi da lavoro, per la costruzione di travature e puntelli di 
sostegno per la sua resistenza all'usura. Attualmente si costruiscono con 
il legno di robinia doghe per recipienti adibiti alla conservazione di bevande 
alcooliche, liste per pavimenti ed anche compensati 
e sfogliati con risultati non molto diversi da quelli ottenuti con altre specie 
giudicate più nobili. Anche per l’ailanto si possono ripetere analoghe consi- 
derazioni. Il suo legno è stato addirittura impiegato per la produzione della 
carta, per manufatti della falegnameria e per usi domestici aziendali. 

Tanto la robinia quanto l'ailanto si comportano secondo le innate disposi- 
zioni specifiche di temperamento e quindi tendono a farsi spazio, ostaco- 
lando lo sviluppo di altre specie più esigenti. 

il disinteresse sistematico degli uomini nella adozione di razionali sistemi 
colturali e la frequente esigenza di applicare turni tecnici, sottovalutando 
spesso la valutazione di parametri biovolumetrici, nelle utilizzazioni, può aver 
allontanato i popolamenti in esame da modelli razionali. 

In questo caso non si possono certo colpevolizzare gli alberi, ma se mai 
solo gli uomini. Il dott. Conti è un giovane e brillante funzionario. Quando 
avrà fatto più strada nel bosco, si accorgerà che l'attributo di « infestante » 


cifico per gli uomini che non per le piante. 
mpnaicipie spe Dare Attilio Salsotto 


ATTUALITA’ 


DISCIPLINA DELLA RACCOLTA 
E COMMERCIALIZZA ZIONE 


DEI FUNGHI 


Le osservazioni dell’UNCEM al testo in discussione alla Camera 


ur con alcune modifiche ap- 
portate il confronto tra il te- 
sto della proposta di legge 
formulato dagli estensori 
della stessa (On.le Righi ed altri, 
ecc.) e quello predisposto dal co- 
mitato ristretto della Commissione 
Agricoltura depositato nella seduta 
del 7.11.1990, evidenzia come la « fi- 
losofia » che sottende il disegno di 
legge non è certo quella di salva- 
guardare una preziosa risorsa per le 
popolazioni montane residenti, quan- 
to piuttosto quella di agevolare la rac- 
colta dei funghi da parte dei cittadini 
e dei non residenti, nei territori mon- 
tani dando ampio spazio al ruolo del- 
le associazioni naturalistiche e mico- 
logiche (art. 2 - Il comma; art. 2 - II 
comma; art. 10 - | comma; art. 11 - 
I comma; art. 12 - 1 comma). 
Sostanzialmente, nonostante la 
scienza abbia acclaratamente rico- 
nosciuto la stretta simbiosi che esi- 
ste tra pianta e fungo o tra bosco e 
fungo, (cosa peraltro riconosciuta an- 
che dal testo della legge all'art. 6 do- 
ve si fa divieto di danneggiare l’ap- 
parato radicale della vegetazione) il 
disegno di legge non vuole usare ter- 
mini chiari sulla titolarità della produ- 
zione fungina che è « del proprieta- 
rio o di chi ne ha un diritto reale e 
personale di godimento », ma accon- 
sente che i proprietari possano riser- 
varsi la raccolta dei funghi, subordi- 
natamente a tutta una serie di con- 
dizioni, invocando anche gli aspetti 
ambientali oggi di gran moda! Di fat- 
to non si vuole prendere posizione di 
fronte ad un inquadramento giuridi- 
co che riconosca, a pieno titolo, la 
produzione fungina di spettanza del 
proprietario, per gran parte coltivato- 
re diretto, alla stregua della produzio- 
ne forestale e ad ogni altra produzio- 
ne della terra, con il che si ingenera 
l'opinione che la raccolta del fungo 
rientri nell’inquadramento giuridico 
del « res nullius ». I 
Ancora il testo di legge subordina 
tale raccolta all'autorizzazione regio- 
nale, non rendendosi conto che — ol- 


Il Comitato ristretto della Com- 
missione Agricoltura della Came- 
ra ha elaborato (Atto Camera n. 
720) lo scorso novembre un nuo- 
vo articolato relativo alla discipli- 
na della raccolta e commercializ- 
zazione dei funghi sul territorio 
nazionale. 

L’UNCEM era già intervenuta 
(v. n. 3/90, pag. 19, di« Montagna 
Oggi ») per suggerire taluni 
emendamenti al testo originario, 
considerato il rilievo che assume 
tale regolamentazione per le po- 
polazioni di montagna. 

Tuttavia l'articolato più recen- 
te non sembra ancora corrispon- 
dere adeguatamente ai legittimi 
interessi di salvaguardia per i re- 
sidenti in area montana. 

L’Unione ha pertanto sottopo- 
sto all’attenzione della Commis- 
sione il documento aggiornato 
che qui pubblichiamo ad utile co- 
noscenza dei lettori interessati. 


tre ad aggravare burocraticamente i 
poveri montanari di procedure ammi- 
nistrative — tale ricorso richiederà 
un’organizzazione a livello di Enti lo- 
cali (Regioni - Comunità montane - 
Comuni) per il rilascio delle dette au- 
torizzazioni che certamente sarà 
onerosa e che porterà ad una tassa- 
zione per l'ottenimento dell’autoriz- 
zazione. — Evidentemente non ci si 
rende conto che le popolazioni che 
tuttora vivono in montagna e che pra- 
ticano tale raccolta dei funghi sono 
la quasi totalità dei residenti. — Ci si 
chiede quali ragioni ostino al consen- 
tire tale raccolta ai montanari senza 
necessità di autorizzazione? 

Della onerosità di tale servizio di 
rilascio dell'autorizzazione il testo ne 
lascia trasparire la consapevolezza 
quando prevede la delega per la con- 
segna ai Comuni e alle Comunità 
montane, nonché ad altre associa- 
zioni che non hanno veste alcuna di 


17 


ordine giuridico, quali le associazio- 
ni micologiche e naturalistiche. 

Infine si fa rilevare come la pervi- 
cace volontà di penalizzare il proprie- 
tario che nei territori montani si con- 
figura quasi sempre con il coltivato- 
re diretto sia ben presente nel dise- 
gno di legge per due ordini di motivi: 
a) le riserve non devono essere a pa- 
gamento! — Se il fungo è una risor- 
sa reale per il montanaro — come di 
fatto lo è — non si capisce perché la 
riserva debba essere gratuita! 

Se il cittadino va a raccogliere fun- 
ghi in una riserva, vuol dire che colà 
i funghi sono presenti perché il pro- 
prietario ha eseguito o fatto esegui- 
re i tagli del bosco in un certo modo, 
ha ripulito il bosco secondo determi- 
nate modalità ed usi e non si vede 
perché non debba essere retribuito 
di questa sua attenzione alla buona 
gestione del bosco! 

b) la delimitazione deve essere chia- 
ra e visibile il perimetro dell’area in- 
teressata: questa dizione equivale a 
non consentire molto spesso la rea- 
lizzazione delle riserve, perché im- 
porrebbe ai proprietari o di recintare 
il proprio bosco con indubbio aggra- 
vio di spese non sempre sostenibili 
o di tagliare il bosco lungo il perime- 
tro della proprietà per permettere che 
le tabelle di divieto siano visibili, mu- 
tuando una normativa dalle riserve di 
caccia (50 ml da tabella a tabella). 

Ma il taglio del bosco lungo il peri- 
metro della proprietà obbliga a richie- 
dere l'autorizzazione alla « Foresta- 
le », con ulteriori intralci d'ordine bu- 
rocratico. Si ritiene viceversa, per l’e- 
sperienza acquisita da alcuni Con- 
sorzi Forestali nella gestione delle ri- 
serve per la raccolta dei prodotti del 
sottobosco, che sia sufficiente dare 
l'informazione dell'istituzione delle ri- 
serve sulla stampa e con affissioni di 
manifesti nei centri abitati frazionali 
e con l'apposizione delle tabelle di di- 
vieto lungo le strade, le mulattiere, 
agli incroci dei sentieri, così come è 
previsto da alcuni regolamenti di po- 
lizia rurale dei comuni. È una norma- 
tiva questa che può essere lasciata | 


agli Enti locali, da disciplinare nei 
propri regolamenti di polizia rurale! 

Infine si ritiene che la proposta di 
legge oscilli nel coinvolgere più isti- 
tuzioni per gli adempimenti della leg- 
ge: Regione, Comuni, Comunità 
montane, anche se ai Comuni e alle 
Comunità montane assegna un ruo- 
lo di minore importanza. 

E bene che la legge quadro defi- 
nisca meglio le responsabilità appli- 
cative sia della legge quadro stessa 
che di quelle regionali, non tanto re- 
legando ai Comuni e alle Comunità 
montane ruoli di « espressione di pa- 
reri » (vedi art. 2- Il e IIl comma; art. 
3 - Ill comma, art. 4 - Il comma, art. 
5- Ill comma, art. 8-1 comma) quan- 
to affidando ad essi un ruolo di re- 
sponsabilità « a pieno campo », in 
quanto più presenti in concreto sul 
territorio montano. 


Osservazioni di carattere particolare 


Art. 2 - Il comma: si prevede che 
le regioni possano avvalersi per gli 
adempimenti della legge, oltre che 
dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane, anche della collaborazione del- 
le associazioni micologiche e natu- 
ralistiche di rilevanza nazionale o re- 
gionali. Si fa rilevare che le Regioni 
di norma delegano loro funzioni agli 
Enti locali (Comuni o Comunità mon- 
tane) e che è quanto mai inopportu- 
no che una legge quadro dia la pos- 
sibilità ad associazioni privatistiche, 
quali sono le associazioni micologi- 
che e naturalistiche, di gestire — an- 
che se per il tramite — il rilascio del- 
le autorizzazioni, per gli indubbi con- 
flittiche possono insorgere nell’am- 
bito di applicazione della legge tra i 
proprietari di boschi i conduttori di 
terreni e queste associazioni. Sareb- 
be preferibile, ancorché l’autorizza- 
zione regionale alla raccolta dei fun- 
ghi la si ritenga assurda per le popo- 
lazioni montanare residenti, che an- 
ziché avvalersi delle associazioni mi- 
cologiche e naturalistiche, le Regio- 
ni si avvalgano per gli adempimenti 
della legge delle organizzazioni pro- 
fessionali agricole, atteso che la leg- 
ge pone limiti e disciplina ad una at- 
tività che rientra a pieno titolo nell'a- 
gricoltura e nella selvicoltura. 


Art. 2 - Ill comma 

L'estensione generalizzata dell'au- 
torizzazione regionale apporta un ag- 
gravio di ordine burocratico — e pre- 
vedibilmente anche d'ordine econo- 
mico — alle popolazioni montane 
che debbono ricorrere ad una auto- 
rizzazione per esercitare un diritto 
che è atavico e che è già sancito dal- 
l'art. 832 e 840 del Codice civile. Ta- 
le procedura è comunque particolar- 


mente onerosa per i montanari an- 
ziani che — di norma — sono quelli 
che con maggior assiduità esercita- 
no la raccolta dei funghi, perché li- 
beri da occupazioni di lavoro dipen- 
dente o dei lavori dei campi o dei bo- 
schi. Si chiede che nella malaugura- 
ta ipotesi che il testo del III comma 
dell’art. 2 non possa essere radical- 
mente modificato, che almeno la de- 
lega alla distribuzione delle autoriz- 
zazioni sia riservata agli enti locali 
(Comuni e Comunità montane) ed in 
subordine alle organizzazioni profes- 
sionali agricole di categoria o ai con- 
sorzi di gestione forestali. 


Art. 3 - 1 comma 

Si ribadiscono le osservazioni fat- 
te nella parte generale relativamen- 
te alla tabellatura perimetrale dell’a- 
rea o riserva e si propone che ven- 
ga soppressa la dicitura « qualora 
non esistano vincoli di tutela ambien- 
tale » sia per la genericità della dizio- 
ne che non ha riferimenti specifici a 
determinate leggi, sia perché la tu- 
tela ambientale è già garantita dagli 
art. 7 e 8 della presente legge. 


Art. 3 - Ill comma 

Sembra assurdo il divieto di costi- 
tuire riserve a pagamento. — Se in- 
fatti il fungo è ancora una delle po- 
che risorse della montagna e che in 
molti casi è più remunerativa della 
stessa produzione legnosa, non si 
comprende perché il proprietario non 
ne possa fare uso economico, ri- 
traendo un utile dall'accesso di non 
aventi diritto nella riserva, tenuto pre- 
sente peraltro che sostiene anche 
degli oneri per l'esercizio di una sel- 
vicoltura razionale, per l'esercizio 
della attività di sorveglianza e di con- 
trollo, per l'apposizione delle tabel- 
leMece: 

Questo comma si presta a consen- 
tire di fatto la libera raccolta dei fun- 
ghi da parte dei residenti in città, mu- 
niti dell’autorizzazione regionale al- 
la raccolta dei funghi, perché è ov- 
vio che, mancando la leva di una en- 
trata dalla gestione delle riserve per 
la raccolta dei prodotti del sottobo- 
sco, ne derivi l'impossibilità di un 
controllo e sorveglianza delle riser- 
ve per la spesa e gli oneri che so- 
stengono i proprietari ancorché as- 
sociati: di fatto si rende inoperante il 
I comma dell'art. 3. 


Art. 4- | comma: 

Fatto salvo il limite pro capite di 3 
kg si ritiene che il limite di 2 kg non 
abbia a riferirsi alle singole specie, 
ma anche alle varietà del gruppo Bo- 
letus edulis. Molto spesso infatti le 
varietà del Boletus edulis hanno limi- 
tazioni temporali e spaziali differen- 
ziate, sicché non si ravvisa depaupe- 
ramento eccessivo nella raccolta del- 


ie varietà, tale da mantenere il limite 
dei 2 kg. 


Art. 7-1} comma: 

Si ritiene che alla lettera c) il divie- 
to di raccolta sia limitato alle aree di 
particolare valore scientifico e non 
per le aree a valore naturalistico ed 
il termine di valenza naturalistica è 
troppo labile nella sua determi- 
nazione. 


Art. 8 - | comma: 

Tale facoltà di disporre limitazioni 
temporali nella raccolta è preferibile 
sia affidata con delega delle Regio- 
ni alle Comunità montane o ai Comu- 
ni, in quanto occorre poter operare 
in tali casi con tempestività per lo più 
in rapporto a motivazioni d'ordine cli- 
matico ed è perciò più valida e tem- 
pestiva la decisione dell’Ente locale, 
sia esso Comune o Comunità 
montana. 


Art. 12 - | comma: 

Tra le persone autorizzate al ri- 
spetto della legge occorre aggiunge- 
re le guardie giurate campestri e gli 
agenti di custodia dei Consorzi Fo- 
restali e delle Aziende Speciali di cui 
al R.D. 3267/1923. 


Art. 15 - | comma: 

La vendita dei funghi freschi spon- 
tanei avviene da parte delle popola- 
zioni locali — che conoscono esat- 
tamente la commestibilità dei funghi 
che raccolgono — al dettaglio o di- 
rettamente in bosco o presso le pro- 
prie abitazioni. Non si comprende 
perché si stabilisca la norma del ri- 
corso all’autorizzazione comunale, 
quando tale norma non è richiesta 
per la vendita al dettaglio dei funghi 
secchi del genere boletus varietà ex- 
tra, previsto dall'art. 20. 

Se la motivazione della autorizza- 
zione comunale è d'ordine economi- 
co, il valore del fungo fresco è certo 
inferiore a quello dell’essiccato e 
questo ultimo si presta più facilmen- 
te a sofisticazioni del primo. 

A onor del vero sembra assurda 
un'ulteriore zeppa burocratica — 
cioè l'autorizzazione comunale — 
per vendere un kg di funghi freschi 
spontenai: il limite avrebbe senso per 
quantitativi di una certa rilevanza 
economica (100 kg). A parte la con- 
siderazione che diventa difficile il 
controllo effettivo del trasferimento 
del fungo da raccogliere al terzo che 
può sempre dire di averlo raccolto 
personalmente, quando la vendita 
avviene in bosco! 


Art. 16 - | comma: 

Si ritiene che il detto articolo non 
possa avere pratica applicabilità, in- 
nanzitutto perché l'ispettore micolo- 
go non in tutte le USL è presente. in 
secondo luogo si deve prevedere l'in 


sian 
% A È ” dla 


troduzione di tale figura nell'organi- 
co delle USL con relativi oneri finan- 
ziari, in terzo luogo perché, nei terri- 
tori montani, la vendita del prodotto 
fresco avviene in Comuni che sono 
distanti dal capoluogo sede di USL, 
a meno che l'ispettore micologo 
eserciti la sua attività quotidianamen- 
te trasferendosi in più punti di ispe- 
zione del territorio sottoposto alla sua 
giurisdizione, il che sembra obiettiva- 
mente di difficile applicabilità pratica, 
tanto da ritenersi pressoché irrealiz- 
zabile. 


Proposta di modifica del testo 
di legge 


Art.2-lcomma: si propone, do- 
po il testo del comma, la seguente in- 
tegrazione 
« i funghi sono frutti naturali prodotti 
spontaneamente dalla terra e dal bo- 
sco e come tali appartengono ai pro- 
prietari o a chi ne ha un diritto reale 
o personale di godimento ». 

Art. 2 - Il comma: si ritiene pleo- 
nastica la collaborazione tra regione 
e Comuni o Comunità montane, 
stante l’art. 118 della Costituzione, 
mentre si propone di sostituire alla 
collaborazione delle associazioni mi- 
cologiche e naturalistiche quella del- 
le « organizzazioni professionali agri- 
cole maggiormenre rappresentative 
a livello razionale ». 

Art. 2 - Ill comma: si propone ven- 

ga così riformulato: 
« La raccolta dei funghi epigei è su- 
bordinata ad apposita autorizzazio- 
ne regionale valida su tutto il territo- 
rio regionale, ad eccezione dei pro- 
prietari e conduttori di terreni resi- 
denti nei territori classificati montani 
ai sensi della legge 3/12/1971 n. 
1102. L'autorizzazione deve indica- 
re il limite quantitativo di raccolta 
giornaliera ». Non è opportuno ripor- 
tare la possibilità di delega delle au- 
torizzazioni ai Comuni e alle Comu- 
nità montane, perché l'art. 118 della 
Costituzione lo prevede espressa- 
mente al terzo comma che recita 
« La Regione esercita normalmente 
le sue funzioni amministrative dele- 
gandole alle Province, ai Comuni ed 
altri enti locali o valendosi dei loro 
uffici ». 

Art, 2 - IV comma: Si propone la 
seguente modifica: « Le Comunita 
montane e i comuni possono S0- 
spendere la validità territoriale del- 
l'autorizzazione in rapporto alle con- 
dizioni ambientali del proprio ter- 
ritorio ». 

Art. 3-1comma: Si propone la se- 
guente formulazione: ( 

« | proprietari o conduttori a qualun- 


que titolo di terreni, singoli od asso- 


ciati possono istituire riserve per la 
raccolta dei funghi, previa apposizio- 
ne di tabelle recanti la dicitura ‘’Pro- 
prietà privata: divieto di raccolta di 
funghi” lungo i confini e le vie di ac- 
cesso alla proprietà, dandone comu- 
nicazione anche a mezzo di stampe 
e manifesti e fatte salve le disposi- 
zioni di cui agli art. 7 e 8 della pre- 
sente legge » — fermo il restante e 
ultimo periodo del comma. 

Art.3-Il comma si propone la se- 

guente modifica: 
« Al fine di tutelare l’attività di raccol- 
ta di funghi nei territori classificati 
montani ai sensi della legge 
3.12.1971 n. 1102, le regioni delega- 
no alle Comunità montane le deter- 
minazioni delle zone del rispettivo 
territorio dove la raccolta è consen- 
tita ai residenti, anche in deroga ai 
limiti previsti dai successivi articoli 4 
es». 

Art. 3 - Ili comma: Se ne propo- 
ne la soppressione totale per le mo- 
tivazioni addotte nelle osservazioni 
generali e particolari della presente 
memoria. In subordine qualora non 
si volesse derogare dal testo, si pro- 
pone la seguente aggiunta: « E con- 
sentito applicare un rimborso per le 
spese di istituzione, gestione e ma- 


nutenzione dei boschi e terreni de- 
stinati a riserva per la raccolta dei 
funghi, nonché delle spese per la 
sorveglianza e guardiania ». 

Art.4-lcomma: si propone di ag- 
giungere dopo la dicitura « delle se- 
guenti specie » anche « e varietà ». 

Art.7-lcomma: alla lettera c) si 
propone di limitare il divieto di rac- 
colta solo « alle aree di particolare 
valore scientifico » e non anche a 
quelle naturalistiche per la labilità del 
termine. 

Art. 12-lcomma: aggiungere pri- 
ma delle guardie giurate volontarie la 
dicitura « /e guardie giurate campe- 
stri e gli agenti di custodia dei con- 
sorzi forestali ed aziende speciali di 
cui al RD 3267/1923 ». 

Art. 15- | comma: si propone la 

seguente modifica: 
« La vendita dei funghi freschi spon- 
tanei, ad eccezione dei funghi del 
gruppo Boletus edulis (porcini) è sog- 
getta ecc. ». 

Art. 16 - 1 comma: si propone la 
seguente modifica: 

« La vendita di funghi freschi spon- 
tanei al dettaglio, ad eccezione dei 
funghi del gruppo Boletus edulis 
(porcini), è consentita previa certifi- 
cazione ecc... ». m 


UNA GUIDA PER LA RACCOLTA DEI FUNGHI DEI CIMINI 


I Monti Cimini, posti tra Roma e Viterbo, sono un gruppo di colline vulca- 


niche, folte di boschi. La flora locale ha molti punti in cui sfoggiare elementi 
unici di interesse, perché influenzata da elementi originali quali il terreno 
tufaceo ed il clima, che risente, anche, della presenza del Lago di Vico, in- 
castonato tra i colli. Antiche faggete, castagni pregiati, more e funghi. Bo- 
schi e macchie producono da sempre grandi quantità di funghi ed i racco- 
glitori aumentano costantemente, richiamati dal gusto per questo prodotto. 
Purtroppo, le persone che vanno in cerca dei funghi, stanno diventando trop- 
pe e, quel che è peggio, non sanno comportarsi. Mentre un discutibile dise- 
gno di legge è‘in discussione alla Camera, la Regione Lazio, già dal 1989 
ha disciplinato la raccolta dei prodotti del bosco, sia per le quantità che per 
i sistemi da usare, ma le norme amministrative sono condizione necessaria 
ma non sufficiente a garantire la sopravvivenza di un bene naturale così pre- 
giato. E necessario dare alla gente anche informazione ed educazione. La 
Comunità montana dei Cimini, che è competente per l’ambiente di 18.000 
ha dei colli, ha dato un contributo per questo secondo problema, producen- 
do un opuscolo di dodici pagine, intitolato « Piccola guida aila razionale rac- 
colta dei funghi ». 

Nelle pagine, si parla diffusamente del perché è necessario aver cura nel 
separare un fungo dal terreno, affinché non si interrompa il micello diffuso 
sotto terra. Si definisce il bosco quale « fabbrica all'aperto dei funghi » con 
la necessità di sviluppare e controllare sia la raccolta per il consumo priva- 
to che quella organizzata, destinata al mercato alimentare, affinché un pro- 
dotto naturale assicuri un buon reddito integrativo per la popolazione loca- 
le. Con la collaborazione del grafico « ecologo » Hardy Reichelt, la guida 
mostra tutti i tipi di funghi locali, dal Porcino comune, al Chiodino, suddivi- 
dendo tra: commestibili, tossici e mortali riportati su un manifesto che può 
essere staccato ed utilizzato separatamente. 

Il testo della legge regionale n. 58/89, una descrizione dei caratteri turi- 
stici, storici e culinari dei luoghi dei Cimini, le strade per arrivare nel territo- 
rio della Comunità montana, concludono un ‘opera volutamente fatta più per 


essere facilmente consultata e di immediata utili i 
cesare Seelinionie ità che per fare bella figura 


Ma. Or. 


SPAZIO APERTO 


u_« Montagna Oggi » e in 
due incontri all'UNCEM so- 


no stati affrontati e giu- 
stamente interpretati, con 
competenza, dal nostro Presidente 
e da politici e studiosi molti aspetti 
della legge 142/90, soprattutto rife- 
riti alle Comunità montane. 
Rimangono però altri aspetti da 
chiarire (forse anche da parte del go- 
verno) prima possibile, pena la non 
applicabilità della legge nei termini in 
essa previsti. 
Eccone alcuni: 


CITTÀ METROPOLITANE 

Ai sensi del punto 3 dell’art. 17, i 
territori di una provincia che doves- 
sero rimanere esclusi dall'area me- 
tropolitana, possono costituirsi in 
nuova provincia, ai sensi dell’art. 16. 

Quanto però previsto alle lettere a) 
b) e) del punto 2 dell'art. 16, rende 
quasi impossibile la costituzione di 
nuove province, che del resto non 
| avrebbero senso logico, in mancan- 
i za di sufficiente popolazione, omoge- 
| neità territoriale, economia integrata. 

La tendenza emergente è quindi di 
istituire aree metropolitane coinci- 
denti con gli attuali confini di provin- 
cia, inglobando quindi territori metro- 
politani, paesi sparsi, zone disabita- 
te e montagne distanti anche 80/100 
km, dal capoluogo. 

Orbene è giusta questa interpreta- 
zione della legge? 

Se sì, non è meglio prevedere 
semplicemente che le attuali provin- 
ce, assumeranno anche tutte le fun- 
zioni della città metropolitana come 
indicate all’art. 16? 

E ancora: viene generalmente so- 
stenuto che nei territori classificati 
montani che verranno inclusi nell’a- 
rea metropolitana, cesseranno di esi- 
stere le Comunità montane. 

La legge 142/90 non prevede se le 
Regioni a Statuto ordinario possano 
o non possano sopprimere le Comu- 
nità montane e il prof. De Martin ri- 
tiene che esse rimangono, anche 

| nell'area metropolitana. 


q_e acta dae, 


Giorgio Sirgi 


DELEGA AL GOVERNO 

Il punto 3 dell’art. 21 delega il go- 
verno ad emanare, entro 24 mesi, i 
decreti per la costituzione delle au- 
torità metropolitane, anche in man- 
canza di proposta regionale. 

Se la Regione è inadempiente 
causa mancato accordo con i comu- 
ni interessati in merito all'ambito ter- 
ritoriale, quale autorità metropolita- 
na nominerà il governo e per quale 
territorio? Con la stessa considera- 
zione può essere presentata analo- 
ga domanda riferita al punto 4 del- 
l'art. 21 inerente il riordino delle cir- 
coscrizioni comunali. 


COMUNITA MONTANE 

Il punto 2 dell'art. 28 stabilisce che 
i territori classificati montani esclusi 
dalle Comunità montane non sono 
privati dei benefici e interventi spe- 
ciali previsti da CEE, Stato e Regio- 
ne. Allora, siccome la legge non lo 
dice, chi amministrerà, per conto de- 
gli aventi diritto nei suddetti territori, 
i citati benefici? Dalla Comunità mon- 
tana che li amministrava prima, da 
quella più vicina, dalla Provincia, dal- 
la Regione o da chi altro? 
FUNZIONI DELLE COMUNITA 
MONTANE 

Il punto 1 dell’art. 29 può essere 
interpretato correttamente nel senso 
che alle Comunità montane possono 
essere affidate molte o pochissime 
funzioni, se non anche nessuna, per 
cui molto dipenderà dalle sensibilità 
o dagli umori di Regioni e Province. 
La stessa considerazione vale anche 
per le funzioni di cui al punto 2 dello 
stesso articolo, in riferimento ai co- 
muni, specie per quelli più forti e be- 
ne attrezzati, della Comunità 
montana. 

Vi è quindi da prevedere, viste le 
leggi ormai emanate da tutte le Re- 
gioni in materia e le sempre minori 
risorse finanziarie che vengono as- 
segnate annualmente alle Comunità 
montane, che, in applicazione di 
quanto previsto alle lettere a) e e) del 
punto 1 e del punto 2 dell'art. 14, 
molte delle funzioni che ancora ven- 
gono assolte dalle Comunità monta- 


20 
Ade odio 


PUNTI DA CHIARIRE SULLA 
LEGGE 142/90 PER LA RIFORMA 
DEGLI ENTI LOCALI 


ne verranno trasferite alle Province. 
E giusta l’interpretazione della leg- 
ge? Se non, perchè? 


CONTROLLO SUGLI ORGANI 

Seppure l’art. 39 cita solo comuni 
e province, la normativa in esso pre- 
vista è applicabile alle Comunità 
montane, pur essendo esse Enti Lo- 
cali, ma di 2° grado? 

Se sì, in caso di scioglimento del 
consiglio, come quando e in che mo- 
di verrà successivamente ricostitui- 
to, non essendo un ente a voto 
diretto? 

Se debbono provvedere i comuni, 
come da legge regionale, a nomina- 
re i nuovi rappresentanti per la for- 
mazione del consiglio, entro quanto 
tempo debbono farlo? 


NORME REGIONALI 

Il punto 2 dell'art. 28 prevede che 
le regioni, entro un anno, dispongo- 
no il riordino delle Comunità 
montane. 

Giustamente il prof. De Martin ri- 
leva che la norma non è impositiva 
e andrà applicata solo se ve ne è l'e- 
sigenza. 

Qual’ora tale esigenza vi sia, ma 
non intervenga l'accordo, almeno di 
massima, con i comuni interessati, 
può essere prorogato il termine 
previsto? 

Ed ora una considerazione di ca- 
rattere generale. 

Indipendentemente dalle risposte, 
certo autorevoli e giuste, che saran- 
no date ai quesiti di cui sopra, la mia 
impressione, dopo i primi commenti 
favorevoli agli aspetti positivi della 
legge 142/90 riferiti alle Comunità 
montane, è che il futuro istituzionale 
e funzionale dell'Ente montano sia 
ancora molto incerto, per cui sarà in- 
dispensabile tutto l'impegno degli 
amministratori e delle popolazioni 
della montagna. | na 

Come pure che sarà quasi impos- 
sibile rispettare i termini previsti dal- 
la legge, per quanto concerne l'isti- 
tuzione delle aree metropolitane e il 
riordino di comuni e Comunità mon- 
tane. Vorrei sbagliarmi. m 


IVI VITA MI 1} VT A 


dé 


Angelo Peretti 


IL MONTE BALDO IN TAVOLA 


| prodotti Baldensi in una pubblicazione della Comunità montana 


on solo sentieri e paesaggi 
verdeggianti. Il Monte Baldo 
è anche terra di ottime pro- 
duzioni agricole. Ed è per 
far meglio conoscere ed apprezza- 
re questo aspetto talvolta forse 
trascurato dell'area baldense che è 
nata un'iniziativa editoriale della Co- 


munità montana del Baldo. Si chia- | 


ma « II Monte Baldo in tavola ». E un 
vero e proprio vademecum per chi 
voglia andare alla scoperta del Bal- 
do attraverso i suoi prodotti agricoli 
e la sua cucina tipica. 

Troppo spesso quando si parla del 
Monte Baldo si fa riferimento all'an- 
tica definizione di giardino botanico 
d'Europa. Definizione peraltro più 
che legittima, meritata per le quasi 
infinite varietà floreali. Oppure del 
Baldo ci si sofferma a lodare gli ele- 
menti paesaggistici, naturalistici, sto- 
rici. Ma tutto questo è ancora limita- 
tivo. Perché, come si diceva, il Bal- 
do è anche un'area di grande rilievo 
per produzioni agricole di qualità. 

Dalla Valdadige ai pascoli, dalla 
piana caprinese alle colline moreni- 
che, dalla riviera del lago di Garda ai 
castagni, il territorio baldense offre 
una gamma notevole di produzioni 
agricole di pregio. Ed è su queste 
produzioni che pone l’accento la Co- 
munità montana del Baldo con una 
sua recente pubblicazione. E un'agi- 
le guida alle produzioni agricole 
montebaldine ed alla cucina monta- 
nara. Una pubblicazione ad uso e 
consumo soprattutto del forestiero, 
studiata come una sorta di corposo 


Un oliveto tra il Garda e il Baldo presso Malcesine (sopra) 
e la serra degli agrumi addossata al Castello scaligero di Torri (sotto). 


Le foto, come quelle della pagina seguente, sono di Karl Trawoger. 


depliant tascabile d'una sessantina | 


di pagine. 

Il fascicolo, seconda uscita della 
collana « /tinerari baldensi », porta il 
titolo de « // Monte Baldo in tavola ». 
Brevi testi, notizie utili, fotografie a 
colori ed un accenno ad alcune ricet- 
te tipiche fanno conoscere undici 
produzioni baldensi, storiche o attua- 
li. Anche storiche, perché nel volu- 
metto si parla pure d'agrumicoltura, 


ormai rappresentata solo nella serra {h 


del castello scaligero di Torri come 


memoria museale, e di piante offici- | 2/1 a/to in basso: la Rocca di Rivoli, un vigneto del Valdadige presso Bren- 


nali, irrilevanti adesso sotto il profilo tino e un alveare fra gli olivi a Pai. 
economico. 


Tra le produzioni attuali si fanno 
conoscere le castagne, i vini Valda- 
dige e Bardolino, i kiwi, gli asparagi, 
il latte e i formaggi, il pesce del Gar- 
da, il miele e l'olio extravergine d'’o- 
liva. Di ogni prodotto si illustrano le 
qualità, ma anche la storia e le tradi- 
zioni ad esso legate in ambito mon- 
tebaldino. Si riscoprono così magari 
consuetudini, usi quasi dimenticati. 

Riaffiorano dalla memoria colletti- 
va ricette oggi non più praticate in un 
mondo votato al fast food anche in È 
terra di montagna. Ed ecco riappari- È 
re il profumo delle « ba/ote » di polen- 
ta e formaggio di malga, dei mine- 
stroni di verdure e castagne, dei « su- 
goi » di mosto d’uva raccolta nell'ot- 
tobre, degli spaghetti al torchio con- 
diti con la salsa salata delle alborel- 
le, pesciolini del Garda. 

A curare i testi della pubblicazio- 
ne è stato uno staff di collaboratori 
della Comunità coordinati dal diret- 
tore dell'ufficio agricoltura Ettore Pe- 
retti. La pubblicazione si è concretiz- 
zata sulla base di un progetto pilota 
della Regione Veneto per lo svilup- 
po dell'agriturismo. E infatti anche at- 
traverso la valorizzazione delle pro- 
duzioni agricole di pregio che in Co- 
munità montana del Baldo si pensa 
possa radicarsi nel territorio balden- 
se la pratica agrituristica. 

Le produzioni agricole baldensi so- 
no indubbiamente di qualità eccel- 
lente, sia quelle da tempo consolida- 
te, come l'olio extravergine, per 
esempio, o ì vini rinomati, sia quelle 
presenti diffusamente da pochi anni, 
come ad esempio la coltura dell’ac- 
tinidia, dei kiwi, soprattutto nell'area 
caprinese e nelia Valdadige. 

Le produzioni locali indubbiamen- 
te offrono alla ristorazione una gam- 
ma molto varia di offerte. Produzioni 
rivolte naturalmente sia al consuma- 
tore che al ristoratore. Tutti prodotti | 
che possono contribuire a far fiorire 
un'offerta di ristorazione tipica che è 
ancora piuttosto ridotta sia sul Bal- 88 
do che nella vicina area del lago di 
Garda, votata al turismo di massa e 
Quasi asservita alla logica del precot- 
to o d'una cucina « internazionale » 
priva di fantasia. 

Il rischio del Baldo e del suo svi- 
luppo turistico è anche questo: rical- 
care i modelli della vicina riviera gar- 
desana. Perdendo per strada quelle 
caratteristiche di genuinità, di tipici- 

tà, di radicamento alle tradizioni che 


gli sono proprie. Ecco dunque che O IDLOZlI 
una pubblicazione come quella che | sto rischio. Perché il turista che co- 


sitatore del Baldo può frenare que- | avvicinarli. Creando una domanda 
che va a stimolare un'offerta già og- 


la Comunità montana offre ora al vi- | nosce prodotti vuole anche provarli, | gi di indubbio interesse. ui 


Galdino Zanchetta 


TRADIZIONI POPOLARI: 
LA FESTA DI POVE DEL GRAPPA 


n un’epoca come l'attuale in 

cui l'uomo, forse spaventa. | 

to da un futuro che si raffi- 

gura a tinte fosche, scava 
nel passato alla ricerca delle pro- 
prie radici, i recuperi delle antiche 
tradizioni popolari, riproposte dopo 
anni e anni di oblio sono ormai all’or- 
dine del giorno. 

Più raro è invece trovarne di vive, 
di radicate nell’animo della gente, 
che le sente facenti parte del proprio 
mondo e le ama come parte della 
propria antica storia. 

A Pove, un piccolo centro della pe- fl 
demontana vicentina ai piedi del È 
Grappa, da sei secoli si ripete a tap- 
pe quinquennali la tradizione che ve- 
de il paese unito a celebrare la pro- BA 
pria fede nel divin crocifisso, in un | 
mistico afflato di religiosità popolare. 

Oltre che per la tradizione, Pove 
merita una visita per il particolare 
ambiente in cui sorge: il clima mite 
dato dalla favorevole posizione geo- 
grafica (al riparo dai venti e fuori dal 
pericolo delle fredde nebbie e delle 
brinate così frequenti nella sottostan- 
te pianura) rende possibile la coltiva- 
zione dell'olivo, pianta caratteristica 
del caldo clima mediterraneo, qui 
presente ne! suo areale più nordico. 

Certamente introdotta dai Roma- 
ni che, considerando l’olio compo- 
nente fondamentale della loro ali- 
mentazione, la coltivarono dove pos- 
sibile nelle terre conquistate, se ne 
ha notizia sin dal 1131 quando la sua 
presenza nella zona di Angarano fu 
documentata in un atto di compra- È 
vendita agraria. 

I lunghi secoli di coltivazione sele- 
zionarono poi la pianta, affinandone 
l'adattabilità al clima locale e renden- 
dola estremamente resistente ai fred- 
di inverni del pedemonte. 

Componente fissa del paesaggio fi 
agrario, l’olivo intreccia i suoi coltivi 
alle rustiche abitazioni; la gente ha 
per questa pianta un'affezione inna- 
ta che la spinge a coltivarla in ogni 
ritaglio di terreno: si può dire che non 


c'è angolo della campagna o delle 
erte pendici digradanti sui paesi in 
cui non si veda il ceruleo verdeggian- 
te delle sue fronde. 

Anche la tradizione le riserva una 
particolare considerazione: ogni an- 
no in marzo, alla fiera dell'olivo di Po- 
VE, ci si ritrova in piazza a gustare la 
tipica « bruschetta », mentre tutt'at- 
torno fanno bella mostra di sè carat- 
teristiche composizioni floreali che 


hanno come centro di interesse ap- | 


punto la nostra pianta. 

Per la sua posizione strategica al- 
l'imbocco della valle del Brenta, Po- 
ve fu costituito fin dall'antichità in for- 
tezza: sulle montagne che lo proteg- 
gono alle spalle una cinta muraria 
con la bastia ed il castello ezzelinia- 
no rendevano agevole il controllo del 
traffico commerciale in sinistra Bren- 
ta ed inespugnabile alle milizie lo 
stretto passo del canale. 

Fino ad un recente passato le vi- 
cine montagne provvidero dal loro 
cuore a fornire lavoro per i Povesi: gli 
abilissimi scalpellini locali vi cavava- 
no « superbissimi marmi di varj co- 
lori: cinerizio, rosso carico, rosso 
chiaro e bianco. Questo ultimo sin- 
golarmente per la sua bianchezza 
singolare e per la sua lucidezza vie- 
ne assai stimato dagli artefici. E de- 
nominato Biancon di Pove, ed asso- 
miglia moltissimo al marmo di 
Carrara ». 

La loro perizia nel lavorare la pie- 
tra rese gli scalpellini povesi richie- 
stissimi in tutta Europa: li ricordiamo 
chiamati da Napoleone a lavorare 
nelle procuratie di Venezia o dal Ca- 
nova per la costruzione del tempi di 
Possagno, ma anche all’estero dove, 
ad esempio, decorarono la mirabile 
cattedrale di Colonia. 

Ora che quest'arte, travolta dall’a- 
vanzata dei moderni macchinari, è 
pressoché scomparsa ed i suoi ulti- 
mi sprazzi trasferiti nella « bottega » 
di qualche scultore moderno, è co- 
munque possibile ammirare i capo- 
lavori del passato alla « mostra dello 
scalpellino povese » allestita nel ci- 
vico museo. Dopo una breve visita al- 
la parrocchiale in cui si conserva il 
Crocifisso ligneo protagonista delle 
Feste ed alla pieve di San Pietro, una 
delle più antiche della diocesi pata- 
vina, il nostro itinerario potrà conclu- 
dersi sulle sponde del Brenta, nelle 
vicinanze di villa Rubbi, ora sede del 
locale istituto agrario, dove la roma- 
nica chiesetta di San Bartolomeo tro- 
neggia alta sulla sassosa riva a ricor- 

dare il tempo in cui i viandanti invo- 
cavano la protezione del Santo pri- 
ma di guadare la corrente del fiume. 

La tradizione narra che un pelle- 
grino fiammingo, nel lungo viaggio 
verso Roma in occasione dell’anno 


cadenza decennale, quindi quin- 
quennale ed arricchita di nuovi con- 
tenuti di fede popolare, costituisce 
oggi il centro delle feste del Divin 
Crocifisso. 

Ben 550 persone, praticamente un 
quarto della popolazione del paese, 
sfilano in costume rievocando i vari 
personaggi biblici e gli avvenimenti 
salienti della storia della salvezza. 

Da Adamo ed Eva ai patriarchi d'l- 
sraele, dal popolo ebreo in cammino 
nel deserto alla conquista della ter- 
ra promessa, dai giudici ed i re ai 
profeti, l'antico testamento si svolge 
sotto gli occhi dello spettatore richia- 
mando alla memoria scene e perso- 
naggi mitici ora trasformati in una 
| realtà tangibile. Ma è soprattutto nel- 
i la rievocazione dei miracoli e delle 
i parabole di Gesù, al cui termine c'è 
proprio Lui, il Cristo, a portare bar- 
collante la pesantissima croce, che 
la sacra rappresentazione diventa li- 
turgia, e muove gli animi più sensi- 
bili ad una commozione profonda. 

Per tre domeniche consecutive, le 
prime del mese di settembre, le fe- 
ste del Cristo richiamano a Pove al- 
cune migliaia di persone, fra turisti 
ed emigranti rientrati per l'occasione. 

La processione conclusiva viene 
effettuata in notturna; al suo termine, 
la rappresentazione teatrale della 
morte in croce e della resurrezione 
di Cristo, allestita nella piazza del 
paese, mette la parola fine a questo 
immenso impegno di pietà popolare. 

o 


(Foto Giovanni Brian) 


giubilare del 1300, abbia chiesto e ri- 
cevuto ospitalità per alcuni giorni dal 
parroco di Pove; non sapendo come 
sdebitarsi, chiese al sacerdote un 
tronco di olivo nel quale scolpì, in due 
giorni e una notte di lavoro, le mira- 
bili fattezze del Crocifisso. 
Qualche decennio più tardi la sa- 
cra effigie fu invocata per salvare il 
paese da un’epidemia di peste: in se- 
gno di ringraziamento per l’interven- 
to divino fu indetta una solenne pro- 
cessione che, in un primo tempo a 


PRESENTATO IL VOLUME ‘O FRUTO DA PRIA” 


Ogni anno l’Istituto federale di Credito Agrario per il Piemonte, la Li- 
guria e la Valle d'Aosta, dedica un volume alle ricchezze della Liguria: 
una tradizione che, questa volta, tocca da vicino i Liguri, perché il volu- 
me, qui presentato, « O FRUTO DA PRIA — Il Frutto della Pietra » è in- 
teramente dedicato alle tradizioni, alla storia, agli aneddoti della Liguria. 

« Il progetto editoriale che oggi l’Istituto presenta — ha detto tra l’al- 
tro il Dr Franco Bovio, vicepresidente del Federagrario — è /a logica con- 
seguenza del volume ‘’lj di d'marca”’, opera presentata nello scorso an- 
no e dedicata agli uomini e agli strumenti della campagna piemontese; 
logica conseguenza, affermo, in quanto la Liguria non meno dell'antica 
e severa terra piemontese è un gioiello da indagare, su cui riflettere e 
senz'altro da esporre ». 

« Il Frutto della Pietra » è un omaggio che il Federagrario vuole rende- 
re a uomini, strumenti e natura che hanno fatto apprezzare in tutto il mon- 
do la Liguria, non soltanto terra di ulivi, dell'ardesia, ma terra di sapori 
e profumi, descritti in una lingua, il dialetto ligure, sempre sobria e che 
bene si adatta alla caparbietà e al rigore dell'uomo in Liguria. 

Le definizioni che illustrano una terra di vivi contrasti, dove la monta- 
gna convive a stretto contatto con il mare legando con Alpi e Appennini 
tutta la Penisola sono tantissime; ma quanto la nuova pubblicazione vuole 
illustrare è ciò che più si avvicina ai sensi della poesia, i sapori e i profu- 
mi che caratterizzano la nostra terra. Convivenza di contrasti, si è detto, 
fra la frenesia della grande Genova e il mondo minuto e lento dei piccoli 
borghi, nei quali ancora persiste il profumo della natura, nonostante l’as- 


sedio dell'inquinamento. 


Giuseppe Marcellino 
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L'ATTIVITÀ’ ZOOTECNICA NELLA 
COMUNITA’ MONTANA LIGURE 
DELLA VALLE STURA 


ell'accogliente Sala Consi- 

gliare del Comune di Campo 

Ligure si è svolta, recente- 

mente, l’annuale premiazio- 
ne degli allevatori dell’intera Co- 
munità montana della Valle Stura. 
Come per il passato è stata l'occa- 
sione, alla presenza dell'Assessore 
Regionale all'Agricoltura Giuseppe 
Merlo e delle massime autorità poli- 
tiche locali, per il bilancio dell'attivi- 
tà zootecnica dell'intera valle. 

La manifestazione è stata aperta 
con la relazione del Presidente del- 
la Comunità montana Andrea Pa- 
storino. 

La zootecnia è certamente l'attivi- 
tà agricola primaria. Il proficuo lavo- 
ro, iniziato a partire dalla fine degli 
anni ‘70, prosegue e ha consentito 
di ottenere produzioni di latte di 
grandissimo interesse sia dal punto 
di vista quantitativo che qualitativo, 
soprattutto se rapportate ad altre 
realtà dell'entroterra ligure. Le medie 
di stalla si aggirano su 40 q, mentre 
non sono infrequenti punte superio- 
ri ai 50. 

La Comunità montana oltre ad af- 
fiancare il lavoro di APA e Servizi Ve- 
terinari, incentiva adeguatamente 
con fondi di cui alla Legge 1102 il 
mantenimento del bestiame iscritto 
al Libro Genealogico. 

Massiccio è l’impiego della F.A. 
utilizzando seme di tori di grande va- 
lore riproduttivo; vengono effettuati 
mediamente 500 interventi anno tra- 
mite la L.R. 13/77. 

Per il 1990 sono stati liquidati 
L. 10.832.000. 

Da un paio di anni, mediante una 
convenzione con un veterinario libe- 
ro professionista, è stata assicurata 
a tutti gli allevatori un'assistenza 
zoiatrica continua anche nei giorni 
festivi. 

La foraggicoltura è un campo di 
azione che necessiterebbe di grossi 
sostegni volti a ridurre il notevole de- 
ficit foraggero della vallata. 

Nel 1990 è stato finanziato, con 


fondi di cui alla L.R. 13/77, il miglio- 
ramento o l'impianto di 16 ha di pra- 
ti polifiti con una spesa di oltre 44 mi- 
lioni di lire. L'entità del contributo se 
pure ridotta, causa le vigenti dispo- 
sizioni comunitarie, dal 60% al 36%, 
è pur sempre di notevole interesse, 
tanto da stimolare gli agricoltori ad 
incentivare gli interventi nel settore. 
A tale proposito è sufficiente ricorda- 
re che i 16 ha del biennio 89/90 van- 
no rapportati ai 20 del quinquennio 
82/87. 

Anche quest'anno è proseguito, 
con buoni risultati, il recupero delle 
aree pascolive del Monte Pavaglio- 
ne. Per la prossima stagione è pre- 
vista l'estensione dell’alpeggio socia- 
le con sistemazione delle necessa- 
rie infrastrutture, recinzioni, abbeve- 
ratoi, ecc. 

Per lavori di manutenzioni sono 
stati liquidati nel 1990 circa 32 
milioni. 

Un nuovo acquedotto è stato ap- 
paltato, che porterà acqua all’alpeg- 
gio; tali lavori sono, attualmente, fer- 
mi ma durante la prossima primave- 
ra saranno certamente realizzati. 

Anche l’equipe dell’Università di 
Torino dovrebbe, con una nuova 
convenzione con la Regione Liguria, 
garantire tutta l'assistenza tecnica 
necessaria. 

Strutture e infrastrutture: sono 
stati liquidati oltre 50 milioni. 

I fondi per contribuire alla realizza- 
zione di infrastrutture, in accordo al- 
la Legge 96/66, pari a L. 184 milioni 
sono stati completamente liquidati, 
avendo finalmente nello scorso me- 
se di ottobre compiuto interventi su 
diverse strade interpoderali. 

Credito agrario: la possibilità di 
ottenere contributi a fondo perduto 
ha fatto, al di là dell'effettiva conve- 
nienza, diminuire il favore degli agri- 
coltori verso quelli in conto interes- 
se, eccezion fatta per il credito di 
conduzione in aumento in questi ul- 
timi tempi. 

Nell'anno sono stati pagati più di 
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L. 62 milioni per 18 mutui (L. 984/77 
e 590/65) dei quali 4 per la formazio- 
ne della piccola proprietà contadina. 

In particolare è stata finanziata la 
costruzione e la ristrutturazione di 6 
stalle con L. 31.137.000; 2 vasche 
con L. 2.683.000; 3 magazzini con 
L. 8.614.000; 3 fabbricati rurali con 
abitazione L. 6.279.000. 

| 13.223.000 lire erogati a soste- 
gno delle 4 pratiche istruite in 7 anni 
per la formazione della piccola pro- 
prietà contadina non fanno che con- 
fermare ulteriormente la scarsa pro- 
pensione dei coltivatori verso il cre- 
dito agevolato. 

Solo 2 pratiche hanno fatto ricor- 
so ai prestiti quinquennali per l'acqui- 
sto di mezzi meccanici (L.R. 12/78); 
bisogna, comunque, considerare la 
ormai discreta situazione del parco 
macchine della vallata. 

Il sostegno della Comunità monta- 
na — ha detto il Presidente — a que- 
sto specifico settore ammonta a 
L. 9.605.000 per rate a carico della 
stessa ed è in costante diminuzione 
per la progressiva estinzione dei pre- 
stiti quinquennali e per le interessanti 
possibilità offerte dalla L.R. e dal re- 
golamento CEE 797/85, che preve- 
de contributi in conto capitale per 
l'acquisto di macchine pari al 40% 
della spesa aumentabili fino al 50% 
quando il richiedente è un giovane 
agricoltore di età inferiore ai 40 anni. 
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Il costo dell'abbonamento per il 
1991 è di L. 35.000 da versare sul 
c/c postale 23843105 intestato al- 
l'Editrice Stigra - Corso S. Mau- 
rizio 14 - 10124 Torino 


Invece i prestiti di conduzione so- 
no in aumento. 

L. 42.245.000 sono stati liquidati, 
a carico della Comunità montana 
corrispondenti alla quota interessi 
per una somma di circa 600.000.000 
di lire. 

Ciò testimonia una sempre mag- 
gior propensione degli agricoltori ver- 
so questa forma di finanziamento; 
sarebbe ancora più appetibile se fos- 
sero presenti in zona sportelli di Ban- 
che che eroghino questo finan- 
ziamento. 

Regolamento CEE 797: è stata li- 
quidata l'indennità compensativa per 
il 1987 e 88. Ne hanno beneficiato ol- 
tre 100 agricoltori per un importo di 
L. 192.425.000 pari a quasi 700 UBA 
annuale. 

Il Presidente della Comunità mon- 
tana Andrea Pastorino ha detto che 
è confortante il mantenersi presso- 
ché costante (697 nell'88 e 695 
nell'87) del numero dei capi da un 
anno all'altro, segno che l’interven- 
to pubblico si rivela decisivo per per- 
mettere se non un'agricoltura moder- 
nissima almeno il presidio sul ter- 
ritorio. 

Da sempre le Comunità montane 
sostengono che l’ambiente è protet- 
to, è conservato soprattutto dalla pre- 
senza sui monti degli agricoltori lì re- 
sidenti. 

Piani di miglioramento azienda- 
le: gli agricoltori, dopo le iniziali per- 
plessità, mostrano ora di gradire que- 
sta forma di finanziamento ed in par- 
ticolar modo la possibilità di presen- 
tare piani da un anno rendendo così 
più veloci e semplici le necessarie 
istruttorie delle pratiche. 

Nell'anno sono stati impegnati 
L. 282.401.000 per 15 piani di miglio- 
ramento. Di questi sono già stati li- 
quidati L. 181.090.000. 

Premio insediamento giovani 
agricoltori: durante l’anno ne han- 
no beneficiato altri due richiedenti: 
Dal Piano Luca e Pastorino Caterina. 

La situazione in Valle Stura è ca- 
ratterizzata dalla elevata età dei tito- 
lari delle aziende agricole ed è quin- 
di difficile individuare figure impren- 
ditoriali in possesso dei requisiti ri- 
chiesti (età inferiore ai 40 anni, pri- 
mo titolare dell'azienda, essere im- 
prenditore agricolo a titolo principa- 
le o coltivatore diretto). 

Regolamento 1944/81 Piano 
Carne: sono iniziati da due anni, a 
Seguito del finanziamento integrati- 
vo della Regione Liguria, l'impegno 

e la liquidazione dei contributi relati- 
vi a richieste presentate prima del 
27/10/1987. 

Nel 1990 sono stati liquidati 
L. 124.800.000 per la costruzione o 
la ristrutturazione di 3 stalle; l’acqui- 


sto di 35 macchine per la lavorazio- 
ne dei foraggi ed i premi (107 milio- 
ni) per il mantenimento delle vacche. 

Cooperazione. In Valle Stura esi- 
stono, ormai da molti anni, 3 Coope- 
rative Agricole, che sono un po' il fio- 
re all'occhiello della Comunità mon- 
tana della Valle Stura. 

Inoltre c'è il Consorzio fra le locali 
Cooperative ed altre del Genovesa- 
to per la raccolta e commercializza- 
zione del latte prodotto. 

In ultimo non va dimenticata la 
Cooperativa del Monte Pavaglione, 
che, come abbiamo già detto, prov- 
vede all'organizzazione del pascolo 
sociale. 

A tutte queste cooperative sono 
stati versati contributi per le spese di 
gestione per un importo di 
L. 37.500.000. Non è stato, invece, 
possibile assegnare somme, come 
avveniva in passato, destinate a so- 
stenere l'assunzione di un tecnico 
amministrativo. La cifra di 
L. 4.800.000 è troppo bassa per l’as- 
sunzione di una persona a tempo de- 
terminato ma con servizio pieno. 

Il Presidente della Comunità mon- 
tana Valle Stura si è raccomandato 


per Assicurazioni. 


che stranieri. 


turali, alpinistici e sportivi. 


alla protezione della natura alpina 


all'Assessore regionale Giuseppe 
Merlo per un’eventuale revisione del 
contributo regionale. 

Interventi della Comunità mon- 
tana con la 1102 

Per piccoli interventi in agricoltu- 
ra L. 43.141.000; assistenza zoiatri- 
ca L. 14.500.000; orto botanico 
5.000.000; viabilità minore 15 milio- 
ni; acquisto di seme per F.A. 
4.500.000; per la piccola meccaniz- 
zazione 13 milioni; 9 milioni assegna- 
ti al Consorzio per le Mostre Zootec- 
niche; 3 milioni per il mantenimento 
dei tori; 8 milioni per le vacche iscritte 
al Libro Genealogico; 28 milioni per 
i vitelli; 15.750.000 per le giovenche. 

Infine 20 milioni per la Mutua Be- 
stiame che saranno liquidati non ap- 
pena verranno consegnati gli annuali 
rendiconti alla Comunità montana. 

In totale questi contributi ammon- 
tano a L. 177.891.000. 

Come ha detto il Presidente della 
Comunità montana Valle Stura An- 
drea Pastorino concludendo la sua 
relazione, la cifra sta ad indicare co- 
me oltre il 60% dei fondi assegnati, 
alla Comunità montana, dalla Legge 
1102 vengono spesi per l'agricoltura. 
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20° PREMIO ITAS DI LETTERATURA DI MONTAGNA 
Consueto appuntamento con la Letteratura di montagna 
nell’ambito del Filmfestival « Città di Trento » 


Com'è ormai consolidata tradizione, anche quest'anno, nell’ambito del- 
la 39° edizione del Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione 
Avventura « Città di Trento », verrà proposto il Concorso annuale per la 
Letteratura di Montagna indetto dall'ITAS — Istituto Trentino-Alto Adige 


Il bando di concorso, dotato di trofei, riconoscimenti in denaro ed ac- 
quisizione di opere per un valore complessivo di Lire 50 milioni, è riser- 
vato alle opere edite in Italia negli ultimi tre anni da autori sia italiani 


Il Premio, giunto alla sua 20 edizione, propone ancora una volta un 
rilancio in grande stile della Letteratura di montagna e prevede l’asse- 
gnazione di un primo premio assoluto di 10 milioni destinato a rico- 
noscere opere di narrativa, saggistica e poesia che attraverso valori let- 
terari rechino un contributo alla conoscenza delle tradizioni e della real- 
tà moderna della montagna, nei suoi aspetti umani, sociali, culturali, na- 


Il premio speciale a concorso di 5 milioni è riservato a riconoscere 
opere di ricerca scientifica o di carattere divulgativo alla conoscenza ed 


ed ha per tema: « Gli sport di monta- 


gna, l'alpinismo, la speleologia comprese le guide ed i manuali ». 

Nella Giuria ritroviamo nomi già noti come quello dello scrittore Mario 
Rigoni Stern — Presidente; dello scrittore e giornalista Emanuele Cas- 
sarà — Segretario; non meno qualificati gli altri componenti: Ulderico 
Bernardi, docente universitario e scrittore; Alberto Papuzzi, giornalista; 
Giovanni Pieropan, scrittore; Gino Tomasi, Direttore del Museo tridenti- 
no di Scienze Naturali e Joseph Zoderer, scrittore. — i 

L'assegnazione dei premi avverrà con apposita cerimonia nel corso 
della manifestazione cinematografica trentina (21-27 aprile 1991). 

Le opere dovranno pervenire alla Direzione del Filmfestival Interna- 
zionale Montagna Esplorazione Avventura « Città di Trento », Centro S. 


Chiara - Via S. Croce, 67 - 38100 Trento, entro il 15 marzo. 


COMUNITA’ MONTANE 


Matteo Fusilli 


PARCO DEL GARGANO: INIZIATIVE 
DELLA COMUNITA’° MONTANA 


scire allo scoperto... ottene- 

re che venga approvata una 

legge per il Parco naturale 

del Gargano; questo era l’in- 
vito che, ancora recentemente, ri- 
volgeva Sabino Acquaviva dalle 
colonne della Gazzetta del Mezzo- 
giorno. 

Un invito pressante che deve es- 
sere accolto da tutti coloro che nel 
Gargano credono ad una prospetti- 
va di tutela e valorizzazione della 
Montagna del Sole. 

Per troppo tempo all'istituzione del 
Parco hanno lavorato esclusivamen- 
te singoli studiosi esterni al Garga- 
no. Questo non è sufficiente, bisogna 
far crescere nel Gargano l'interesse 
verso il Parco; rendere protagonisti 
quanti, nel Gargano, vogliono impe- 
gnarsi per una tale prospettiva; è ne- 
cessario suscitare, qui ed ora, un 
movimento di pressione, elevare il li- 
vello di conoscenza, formare una 
moderna cultura del Parco. 

E questa una condizione essenzia- 
le per passare alla sua concreta isti- 
tuzione, per superare lo scetticismo 
e la contrarietà di chi, anacronistica- 
mente, ha ancora paura del Parco e 
il massimalismo di chi pretende di 
imporre, senza il consenso delle po- 
polazioni e degli Enti Locali, soluzioni 
vincolistiche su un territorio vastissi- 
mo e intensamente antropizzato co- 
me quello garganico. È 

Il problema che abbiamo di fronte 
non consiste nel recintare territori e 
nel decretare divieti. Una simile con- 
cezione è totalmente superata. Pre- 
vale, ormai, una visione del Parco cO- 
me il luogo dove studiare, sperimen- 
tare ed attuare un nuovo rapporto tra 
risorse naturali e attività umane; co- 
me strumento di promozione socia- 
le delle aree interne, di controllo e 
correzione delle aree già sviluppate, 
di risanamento ambientale di quelle 
compromesse. : 

A eetan può essere applicato- 


L'autore è Presidente della Comunità monta- 
na de! Gargano 


Matteo Fusilli, Presidente della 
Comunità montana del Gargano 


(Foggia) 


con successo un sistema di pianifi- 
cazione molto diffuso in altri Paesi e 
sperimentato, per la prima volta in 
Italia, nel Parco nazionale d’Abruz- 
zo: la « zonazione ». Un metodo di 
corretta gestione del Parco, a favo- 
re del quale da anni si impegna con 
entusiasmo Franco Tassi, coordina- 
tore del Comitato Parchi nazionali, e 
che prevede la suddivisione del ter- 
ritorio in diverse zone secondo le [o- 
ro caratteristiche ambientali, stabi- 
lendo diversi livelli di protezione in 
modo da garantire il rispetto della na- 
tura e soddisfare i bisogni delle per- 
sone che vi vivono. 

Con una tale impostazione voglia- 
mo avviare l'iter per la istituzione del 


at 


Parco del Gargano, cercando di far 
uscire questo tema dalla convegni- 


| stica e dai dibattiti giornalistici per 


farne una realtà vivente. 

In questi giorni stiamo incontran- 
do i Sindaci, le associazioni ambien- 
talistiche, gli operatori economici, i 
sindacati, le forze politiche per far co- 
noscere il nostro programma, ma so- 
prattutto per ricevere indicazioni, 
proposte, suggerimenti. 

Abbiamo riscontrato, insieme a 
qualche pregiudiziale contrarietà, un 
vasto consenso alla proposta di ban- 
dire un CONCORSO NAZIONALE DI 
IDEE PER LA ISTITUZIONE DEL 
PARCO DE GARGANO. Una propo- 
sta che mira a suscitare attenzione 
ed interesse verso il Parco chiaman- 
do gruppi interdisciplinari di esperti 
nazionali, ma anche locali, a cimen- 
tarsi concretamente in un'impresa di 
così grande rilievo. 

Per molti anni l'istituzione del Par- 


i co non ha fatto passi avanti anche 


per l'assenza di una proposta sulla 
quale articolare il confronto, chiama- 
re i Consigli comunali a esprimersi, 
suscitare un movimento d'opinione. 

Questo è l’obiettivo che ci preme 
raggiungere, impegnando quanti 
amano il Gargano ed hanno la ne- 
cessaria competenza scientifica per 
fornire indicazioni e idee in ordine ai 
seguenti temi: 

1) analisi territoriale dell'area da de- 

stinarsi a protezione; 

2) proposte di perimetrazione e ipo- 

tesi di « zonazione »; 

3) valutazione degli effetti dell'istitu- 

zione del Parco sul territorio; 

4) proposta di legge istitutiva del 

Parco; 

5) organismi e strumenti di gestione. 
In pochi mesi contiamo di avere a 

disposizione numerosi progetti e pro- 

poste da sottoporre al giudizio di una 

Commissione di esperti composta da 

rappresentanti delle istituzioni e delle 

Spe arena ambientalistiche. 

n questo modo tutti sara - 
stretti a confrontarsi con ESSE 
“i proposta, ognuno dovrà « Uscire 
allo scoperto » perché chiameremo 
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ad esprimersi i Consigli comunali, le 
forze politiche e sociali, gli operatori 
economci, le associazioni e organiz- 
zeremo una petizione popolare a so- 
stegno della proposta di legge istitu- 
tiva del Parco del Gargano. 

Siamo perfettamente consapevoli 


della complessità e dei rischi di una 
tale iniziativa, ma siamo altrettanto 
convinti che dopo anni ed anni di di- 
spute e tentativi andati a vuoto (la pri- 
ma proposta dell'urbanista Italo Inso- 
lera risale al 1963, poi ha continuato 
Sabino Acquaviva e dal Convegno di 


Marcello Ortenzi 


Manfredonia, di cui spesso si parla, 
sono trascorsi circa 10 anni!) c’è bi- 
sogno di recuperare il tempo perdu- 
to, di accelerare le decisioni per non 
compromettere ulteriormente e irri- 
mediabilmente l'immenso patrimonio 
ambientale del Gargano. m 


LA CRISI DELLE NOCCIOLE 
RICHIEDE UN NUOVO IMPEGNO 


DELLA CEE 


Iniziative della Comunità montana dei Cimini 


a Nocciolicoltura (tecnica- 

mente Corilicoltura) è una 

notevole realtà in Italia, fa- 

cendo parte del comparto 
« frutta » (115 mila tonnellate pro- 
dotte ne! 1989 contro 9841 mila 
della frutta nel complesso). 

Ampi areali di produzione si ri- 
scontrano nel Cuneese, nell'Avelline- 
se, nelle colline etnee e nei Colli Ci- 
mini (provincia di Viterbo). Quasi tutti 
i Comuni in provincia di Viterbo han- 
no impianti di noccioleti, ma è que- 
st'ultima la zona tipicamente vocata 
e fortemente improntata, da decen- 
ni, dalla coltura, anche se ha impor- 
tanti integrazioni economiche nel Ca- 
stagno, nella funghicoltura, nel 
Turismo. 

Se, fino agli inizi degli anni ’80 la 
« Tonda Gentile Romana », un ottimo 
cultivar di nocciolo, assicurava buo- 
ni profitti agli agricoltori, sia singoli 
che associati in cooperative, negli ul- 
timi anni il settore è stato preda di 
una forte crisi inerente la caduta di 
prezzo e quindi di reddito, a causa 
di implicazioni internazionali, nazio- 
nali e locali. Nel comprensorio dei Ci- 
mini, la crisi si fa sentire particolar- 
mente e per questo le attività autun- 
nali e invernali hanno visto una mol- 
teplicità di iniziative delle forze poli- 
tiche ed economiche locali, dirette a 
trovare soluzioni e chiedere interven- 
ti sostanziali. La Comunità montana 
dei Cimini è fra gli Enti più implicati 
nell'intervento per la nocciolicoltura, 
gestendo, tra l’altro, un programma 
PIM per il miglioramento della coltu- 
ra. In Settembre, insieme al- 
l'E.R.S.A.L., che è particolarmente 
impegnato nell'assistenza tecnica ai 
produttori, ha organizzato il «5° 
Meeting di macchine per la raccolta 


Fulvio Santini, Presidente della Co- 
munità montana dei Cimini (Viterbo) 


di nocciole » con i costruttori locali e 
di altre regioni, a Capranica (Viterbo). 


Il Presidente della Comunità mon- 
tana, Fulvio Santini, è stato intervi- 
stato in quella occasione sull'ar- 
gomento: 


Presidente, quali sono gli aspetti 
maggiormente rilevanti che hanno 
portato alla crisi della noccioli 
coltura? 

« La causa più antica, e la più ecla- 
tante, che ha innescato la crisi è rap- 
presentata dall'importazione nella 
CEE, ed in altri paesi europei, del 
prodotto turco, praticamente libera 
da misure protettive e a prezzi mol- 
to inferiori a quelli della produzione 
comunitaria. Si consideri che la Co- 
munità Europea consuma circa 3,5 
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doni i nic 


milioni di quintali di nocciole e ne 
produce 1,7 milioni. 

Le nocciole turche non sono di 
qualità scadente ma il costo del la- 
voro in quel paese è talmente basso 
che il prezzo, per di più manovrato 
dallo Stato turco, viene mantenuto 
bassissimo. Le imprese dolciarie, na- 
turalmente, comprano quel prodotto 
piuttosto che quello italiano, più ca- 
ro. L'industria è causa, poi, di un se- 
condo punto dolente per i produtto- 
ri, essendo assai più forte di questi: 
si tratta di multinazionali, nelle con- 
trattazioni per la vendita. | produtto- 
ri sono moltissimi, di minimo peso, 
individuali o soci di cooperative di 1° 
grado, mentre mancano associazio- 
ni di produttori in grado di stipulare 


| accordi interprofessionali con pari di- 


gnità e pari diritti con l'industria e ca- 
paci di rappresentare un interlocuto- 
re affidabile per il mercato. 

La politica agricola CEE, debole 
verso il settore complessivo della 
frutta in guscio, aveva emesso un 
Regolamento (n. 2159 del 1989) mi- 
rante a incentivare l'associazionismo 
e la commercializzazione, ma non si 
è dimostrato molto efficace. Si sen- 
te la mancanza di una preferenza co- 
munitaria per le nocciole. Se dal 
1985 i prezzi scendono, aumentano 
invece i costi per mezzi tecnici: car- 
bolubrificanti, concimi, e mano d'o- 
pera, con la pesante incidenza sui 
redditi che si può intuire facilmente. 

C'è ancora da considerare, nega- 
tivamente, l'intervento dell'AIMA 
che: impegna fondi pubblici senza rl- 
solvere i problemi; con l'incentivo al- 
lo stoccaggio di 80.000 lire/q toglie 
prodotto nazionale dal mercato fino 
a maggio, lasciando ancora più spa- 
zio alle nocciole extracomunitarie, 


per approvvigionare le industrie dol- 
ciarie; differenzia l'intervento in ba- 
se alla quantità prodotta, mentre sa- 
rebbe più equo se il contributo fosse 
uguale per tutti. 

Nella nostra zona ha, poi, impor- 
tanza l'eccessiva estensione delle 
zone coltivate anche al di fuori di ter- 
reni vocati, con ripercussione sulla 
qualità fornita alla vendita; la man- 
canza di un’agenzia specializzata 


nella valorizzazione della « Tonda | 


Gentile » o di un consorzio unico di 
produttori; la mancanza di un mar- 
chio di denominazione d'origine per 
i Monti Cimini o, almeno, per la Tu- 
scia, vista la diversità dei nostri cul- 
tivar, da quelli piemontesi o meri- 
dionali ». 


Che incidenza hanno le macchine | 
raccoglitrici del prodotto sui proble- 


mi d'ordine generale di cui abbiamo 
parlato? 

« La meccanizzazione della raccol- 
ta è un elemento che va ad abbas- 
sare i costi di produzione, e questo 
è uno dei pochi fattori su cui si può 


agire, per compensare gli squilibri @ 


della concorrenza, in mancanza di 
azioni pubbliche. 

L'ERSAL e la Comunità montana 
hanno favorito la crescita di impren- 
ditoria locale nel campo delle mac- 
chine raccoglitrici ed ora la nostra zo- 
na ha a disposizione macchine vera- 
mente efficaci ed economiche. Le 
prime turboaspiranti, se già utili al 
produttore, avevano sollevato un se- 
rio problema ambientale perché, la- 
vorando, alzavano nubi di polvere, 
contenenti anche elementi chimici 
dannosi alla salute di chi raccoglie- 
va e di chi abitava in zona. Per effet- 
to: dell'invito rivolto dall'’ERSAL e 
dalla Comunità montana alle azien- 
de artigiane, affinché provvedesse- 
ro a dotare i mezzi di lavoro di siste- 
mi filtranti le polveri; avendo gli Enti 
posto a disposizione aree sperimen- 
tali destinate alle prove di funziona- 
lità e sicurezza di quelle macchine; 
ed anche a causa della proibizione, 
sopraggiunta, ad usare aspiratrici 
senza congegni abbattipolvere, ve- 
nuta con ordinanza del Presidente 
della Giunta del Lazio nel 1986, quel- 
le apparecchiature hanno avuto una 
notevole evoluzione verso modelli 
più rispettosi della salute, ma anche 
più efficaci nella raccolta. 

Ci sono già, ma dovranno essere 
ulteriormente sperimentate, macchi- 
ne semoventi che raccolgono mec- 
canicamente, senza aspirare, capa- 
ci di pulire da sole il prodotto prele- 
vato dal terreno, e manovrabili da un 
solo operatore. 

Ciò che potrebbe far fare un balzo 
qualitativo notevole nell'abbattimen- 


Una macchina per la raccolta delle nocciole 


to dei costi, sarebbe la costituzione 
di cooperative di servizi all'agricoltu- 
ra, in grado anche di intervenire con 
proprie macchine nella raccolta, sol- 
levando il piccolo produttore dall'o- 
nere di acquistare macchine utilizza- 
te, poi, soltanto pochi giorni l’anno. 

Purtroppo nei Monti Cimini, ma an- 
che in tutta la Tuscia, queste inizia- 
tive non sono abbastanza incentiva- 
te dalla Regione e non nascono ». 


La Comunità montana dei Cimini 
può assumere altre iniziative in favo- 
re di questo comparto? 

« Due anni fa, dopo aver tenuto a 
Caprarola un importante convegno 
internazionale sulla frutta in guscio, 
riuscimmo ad ottenere dal Consiglio 
CEE, nel 1989, il primo regolamento 
per il settore, che però risultò insuf- 
ficiente a risolvere i problemi più im- 
pellenti. La nuova amministrazione 
della Comunità montana, che si do- 
vrà insediare tra breve, potrebbe di 
nuovo aggregare gli operatori econo- 
mici e le forze istituzionali interessa- 
te a dare soluzione al problema « Co- 


cis) 


ricoltura » per tornare a premere su 
Commissione CEE e Consiglio, cer- 
cando di avere un nuovo Regola- 
mento capace di tener conto speci- 
ficatamente dei produttori, dei tra- 
sformatori e degli aspetti legati alle 
importazioni in « dumping » nel ter- 
ritorio comunitario. 

Inoltre, la Comunità montana si fa- 
rà promotrice della richiesta di un 
marchio d'origine per il prodotto dei 
Monti Cimini, coordinando le asso- 
ciazioni dei produttori esistenti. A 
questo scopo, stiamo aspettando i ri- 
sultati di uno studio varietale com- 
missionato all'Università della Tu- 
scia, che identifichi i caratteri speci- 
fici di qualità delle nostre nocciole, 
che sarà la base di partenza per la 
richiesta al MAF ed alla Regione La- 
zio. E, anche, nostra intenzione ap- 
poggiare e favorire la costituzione di 
una forte associazione dei produtto- 
ri, che aggreghi le cooperative esi- 
stenti anche fuori del territorio stret- 
tamente comunitario, quale organi- 
smo efficace per sviluppare interven- 
ti risolutori nel settore ». n 
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COMUNITA’ MONTANE 


Virgilio Siliquini 


FORMAZIONE PROFESSIONALE 


Il Piano di settore della Comunità montana dei Sibillini 


a Comunità montana dei 
Sibillini (AP) ha adottato, nel 
quadro degli interventi volti 
all’aggiornamento del Piano 
di Sviluppo Socio-economico, il 
Piano di Settore per la Formazione 
Professionale — Scolastica e Cultu- 
rale dei Giovani del proprio territorio. 

ll Piano, redatto dalla Fondazione 
Aristide Merloni con sede in Fabria- 
no (AN), si colloca tra gli strumenti 
programmatico-amministrativi ne- 
cessari per l’attuazione, nel territorio, 
delle finalità istitutive delle Comuni- 
ta montane. Infatti la legge istitutiva 
1102/71 all'art. 2 comma 1° preve- 
de tra l’altro che l'eliminazione degli 
squilibri socio-economici, tra le zone 
montane e il resto del territorio, si 
realizzi anche favorendo (lett. d) la 
preparazione culturale e professiona- 
le delle popolazioni montane. 

La Comunità montana dei Sibillini 
ha ribadito tale finalità riportandola 
all'art. 3 della Legge Regione Mar- 
che 45/74 con cui è stato approvato 
lo Statuto della Comunità montana 
dei Sibillini. 

Il Piano inoltre definisce gli indirizzi 
in base ai quali la Comunità monta- 
na formula ogni anno le proposte sul- 
le attività formative da realizzarsi nel 
territorio comunitario, in attuazione 
della legge regionale 16 del 26 mar- 
zo 1990. 


Scopi e finalità del Piano di Settore 


La promozione, la rivalutazione del- 
l’area dei Sibillini, l'occupazione gio- 
vanile e il rilancio dell'economia so- 
no i temi che da alcuni anni assor- 
bono quasi per intero l'attività 
politico-amministrativa degli organi 
comunitari. Tenuto conto che nell’a- 
rea si è riscontrato il più alto tasso 
di depauperamento demografico del- 
le zone montane marchigiane e che 
l'area stessa è costantemente mi- 
nacciata dall'esodo di giovani in cer- 


L'autore è Assessore della Comunità monta- 
na dei Sibillini - Comunanza (AP) 


ca di prima occupazione o di un la- 
voro ritenuto più confacente alle pro- 
prie capacità è indispensabile proce- 
dere in sede di programmazione al- 
la riconsiderazione di alcuni assunti 
ritenuti sino ad oggi migliorativi del- 
le condizioni di vita degli abitanti del- 
le zone montane. 

— L'orientamento più scolastico che 
professionale, fornito da: istituzio- 
ni, scuola e famiglia è stato fino 
agli ultimissimi anni e forse lo è 
ancora, quello di indirizzare ver- 
so il lavoro intellettuale e non ver- 
so quelle attività migliorative dei 
lavori manuali che sono stati la 
struttura portante del tessuto eco- 
nomico delle zone montane sino 
agli anni 50/60. 

— « L’emarginazione » effettuata 
verso i giovani considerati « me- 
no dotati » di capacità « intellet- 
tuali » tradizionalmente considera- 
te che ha spesso prodotto una 
sorta di « ghettizzazione » delle at- 
tività di formazione professionale. 

— Il concettuale rifiuto del lavoro ma- 
nuale a favore di un lavoro » intel- 
lettuale o terziario » anche se non 
sempre disponibile all’interno del 
mercato del lavoro della Comuni. 
tà montana. 

Elemento determinante per la ri- 
considerazione degli elementi evi- 
denziati, prima ancora dell’istituzio- 
ne di nuovi percorsi scolastici o for- 
mativi, è una nuova concezione del 
servizio di orientamento. Scopo del 


Aziende 
Iscritte 
12,00 
30,00 
49,00 
36,00 
5,00 
14,00 
97,00 
134,00 


377,00 


12,00 
6,00 
17,00 
12,00 
4,00 
2,00 
11,00 
9,00 


73,00 


Elettromeccanica 
Legno 

Calzature Pelletteria 
Tessile abbigliamento 
Alimentari 
Carpenteria lav. ferro 
Edile 

Altro 


Totale 


Campione 
n. Aziende 


Piano è di concepire un servizio di 
orientamento che non sia limitato so- 
lo alla fornitura di notizie ed indirizzi 
verso alcune scelte od altre ma che 
dia un complesso di informazioni ten- 
denti ad indirizzare il giovane verso 
un percorso scolastico o formativo 
che abbia concreto riscontro nel con- 
testo socio-economico della zona. 


Obiettivi del Piano 


A) Favorire la preparazione cultura- 
le e professionale degli abitanti 
della zona con particolare riguar- 
do alla popolazione giovanile. 

B) Censire la domanda di professio- 
nalità emergente sul territorio e 
formare giovani attraverso mirati 
interventi scolastici e formativi, al 
fine di rendere compatibile do- 
manda ed offerta di lavoro. 

C) definire interventi per l'eventuale 
razionalizzazione delle strutture 
sia scolastiche che formative. 

D) Fornire le indicazioni per l'istitu- 
zione nel territorio, di un servizio 
di orientamento scolastico e pro- 
fessionale. 


Area e campione di indagine 

L'area di indagine è stata indivi- 
duata in una zona più ampia dell'a- 
rea propria costituente la Comunità 
montana dei Monti Sibillini, perché la 
zona di influenza comunitaria, per 
servizi si estende oltre i confini del 
proprio territorio. 


Totale 

addetti 
600,00 
110,00 
480,00 
414,00 
198,00 
76,00 
240,00 
230,00 


2.348,00 


Campione 
n. addetti 
652,00 
58,00 
286,00 
337,00 


Elettromeccanica 
Legno 

Calzature Pelletteria 
Tessile abbigliamento 
Alimentari 
Carpenteria lav. ferro 
Edile 

Altro 


257,00 
40,00 
105,00 
85,00 


1.820,00 


Pertanto l’indagine ha interessato 
i seguenti comuni: 
Comunità montana dei Sibillini: 
Amandola, Comunanza, Force, Mon- 
tedinove, Montefalcone Appennino, 


Montefortino, Montelparo, Montemo- |ì, 


naco, Rotella, Santa Vittoria in Ma- 


tenano, Smerillo; 

Zona di influenza nella provincia di 
Macerata: Sarnano 

Zona di influenza nella provincia di 
Ascoli P.: Servigliano. 


La metodologia di ricerca, più riferi- | 


bile ad un censimento che ad un son- 
daggio campionario, ha consigliato la 
realizzazione di un campione di im- 
prese capace di raggiungere una 
buona copertura del totale dei lavo- 
ratori addetti. 

Pertanto le imprese scelte quali 
componenti il campione di indagine 
sono state selezionate tenendo con- 
to del numero dei lavoratori occupa- 
ti. Dal campione sono state escluse 
le imprese operanti in agricoltura es- 
sendo il settore meritevole di un ap- 
posito studio. 

Le coperture totali e per settore 
considerate nel prospetto sono rife- 
rite alle risultanze del registro delle 
imprese aggiornato al 31/12/1987. 
La percentuale di copertura pari 
all'80% del totale addetti sta ad in- 
dicare che le necessità di professio- 
nalità emerse potranno essere con- 
siderate necessità principali. 


Risultati dell’indagine sul campo 


a) l'imprenditore 

L'origine dell’imprenditore è es- 
senzialmente locale. La classe im- 
prenditoriale risulta essere piuttosto 
adulta: il 65% degli intervistati ha 
un’età superiore ai 40 anni, mentre 
il 85% superiore ai 50. Dal punto di 
vista dell'istruzione il dato principa- 
le che emerge è che la stessa risul- 
ta essere di livello estremamente 
basso: 57% licenza elementare o 
media, 26% maturità tecnico indu- 
striale o commerciale, 3,3% laurea. 

Le motivazioni che hanno spinto i 
soggetti ad interessarsi di una attivi- 
tà imprenditoriale sono riconducibili 
a situazioni ereditarie, di famiglia e 
di attaccamento al territorio. Alta è la 
percentuale di interesse al lavoro e 
di soddisfazione: 80%. 

In definitiva la figura di imprendi- 
tore che emerge è di un « soggetto » 
con qualità attitudinali: motivazione, 
rischio e spirito di iniziativa, proprie 
della figura mentre carente di capa- 
cità tecniche derivanti da: conoscen- 
ze, livello di istruzione e di aggior- 
namento. 


b) il rapporto area-imprenditore 
Il 48% degli intervistati ritiene pe- 


nalizzante l'attuale ubicazione del- 
l'impresa. 

Coloro che ritengono che l’ubica- 
zione sia positiva indicano tra i moti- 
vi principali la tranquillità della zona 
ed il turismo. 

Quali fattori negativi sono emersi: 
la viabilità, la distanza dai centri com- 
merciali ed industriali, la mancanza 
di un indotto poduttivo e soprattutto 
la fuoriuscita della zona dai benefici 
della ex cassa per il mezzogiorno. 


c) rapporto imprenditore istituzioni 

A giudizio dell'imprenditore gli Enti 
« istituzionali » più attivi nel risolve- 
re le problematiche connesse, sono 
risultati nell'ordine prioritario i se- 
guenti: Comunità montana, Associa- 
zioni degli Industriali, Istituzioni Pub- 
bliche varie, Centri di Formazione 
Professionale. 

Significative sono le attese degli 
imprenditori verso un nuovo slancio 
della Comunità montana nel risolve- 
re i maggiori problemi economi- 
ci/strutturali dell’area. 


d) figure professionali richieste — 
obiettivi nel medio termine 
1989/1992 
L'analisi dimostra come in tutti i 

settori le richieste di operaio/perso- 

nale specializzato siano largamente 


maggioritarie. ll carattere essenzial- 
mente produttivo dell’area, unita- 
mente allo sviluppo tecnologico e 
delle fasi di lavorazione giustificano 
una offerta di lavoro fortemente do- 
minata da figure tecnico/produttive. 

In campo commerciale non emer- 
gono particolari richieste. 

L'area amministrativa di tutti i set- 
tori risulta essere l’area più coperta. 

Nel medio termine 8 (1989/1990) 
imprese locali sono impegnate al 
raggiungimento di obiettivi di cresci- 
ta molto ambiziosi. Sensibili risulta- 
no pertanto i fabbisogni occupazio- 
nali. | settori che indicano crescite 
più alte sono: Elettrodomestici, 
Confezio- 
ne-Abbigliamento-Calzatura, Legno, 


Settore di attività Fabbisogni 


percentuali 
Meccanica/Elettromeccanica/ 


Carpenteria 22,00 
Edilizia 20,00 
Calzature/Pelletteria 15,00 
Tessile/Abbigliamento 13,00 
Legno 11,00 
Alberghiero 11,00 
Alimentari 4,00 
Altro 4,00 
Totale 100,00 


ACCONTI AI DIPENDENTI PUBBLICI 


Approvato il D.L. n. 344/90 


Il 23 gennaio il Senato ha finalmente varato in via definitiva il disegno 
di legge di conversione del D.L. 24/11/90 n. 344, divenuto legge 23/1/91, 
n. 21 (Gazzetta Ufficiale n. 19 del 23 gennaio), concernente la corre- 
sponsione ai pubblici dipendenti di acconti sui miglioramenti economici 
relativi al periodo contrattuale 1988-90. 

Il provvedimento era giunto alla sua quinta reiterazione. 
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Alimentari; significative sono le per- 
centuali di incremento previste: 64% 
elettromeccanica — 33% legno — 
32% Confezione/abbigliamento/Cal- 
zature. 
Le figure professionali più richie- 
ste all’interno dei settori, sono: 
a) industria artigianato 
operaio specializzato 
operaio generico 


57% 
46% 


s) alberghiero 
servizio generico 59% 
servizio specialistico 47% 


In conclusione un programma mi- 
rato di formazione a medio termine 
può risultare di particolare utilità. 

Nelle attese dell’imprenditore figu- 
ra una Comunità montana più atten- 
ta e più vicina alle reali necessità del- 
le imprese locali. 


Conclusioni e proposte operative 

Principi 
Il diritto alla formazione ed eleva- 

zione professionale dei cittadini as- 

sume, al pari del diritto allo studio ed 
al lavoro, rilevanza di diritto costitu- 
zionale. 

Le attività di formazione professio- 
nale, secondo i principi ispiratori del- 
la legge quadro in materia 845/78, 
debbono essere opportunamente di- 
slocate nel territorio in modo da po- 
ter garantire: 

— l'adattamento dei programmi alle 
peculiari esigenze territoriali e/o di 
settore produttivo; 

— la frequenza dei meno abbienti, 
dei soggetti svantaggiati e/o han- 
dicappati e delle donne. 

Le Comunità montane hanno tra 
gli scopi istitutivi l'adozione degli 
strumenti necessari per favorire la 
preparazione culturale e professiona- 
le delle popolazioni montane; pertan- 
to debbono essere considerate, nel- 
l'ambito delle leggi regionali di dele- 
ga, aree territoriali di riferimento per 
la programmazione, l'attuazione e la 
gestione delle attività formative. 


Proposte operative di Piano 
1) Istituzione di apposita commis- 
sione interministeriale locale che uni- 
fichi sul territorio le competenze del 
settore e composta da: enti locali, di- 
stretto scolastico, scuole medie infe- 
i riori e superiori, sezioni territoriali di 
| collocamento, operatori della forma- 
zione professionale. 
2) Istituzione del servizio territoriale 
di formazione professionale e consi- 
stente in: 
— Scuola o Centro di Formazione 
Professionale 
— Ufficio di orientamento e proget- 
tazione formativa 
—_ Sportello informativo per l'occu- 
pazione giovanile 


BOSCO E AMBIENTE 

Bando di concorso per il conferimento del Premio 
‘Bosco Ambiente”' per tesi di laurea. 

Anno Accademico 1989-90 


Art. 1 - Il Consorzio Nazionale per la Valorizzazione delle Risorse Fore- 
stali e delle Aree Protette, al fine di favorire una migliore conoscenza 
dei problemi della montagna italiana, creare nuove indicazioni per risol- 
verli e poter proporre valide soluzioni agli stessi, indice il presente con- 
corso a premi per tesi di laurea, anno accademico 1989-1990. 


Art. 2 - AI concorso sono ammessi coloro che abbiano conseguito la 
laurea presso una Università italiana nell’anno accademico 1989-1990. 


Art. 3 - Le tesi di laurea ammesse al concorso devono riguardare studi 
sulla conservazione, utilizzazione e miglioramento delle risorse della 
montagna sia dal punto di vista fisico-ambientale che economico-sociale. 


Art. 4 - Gli interessati dovranno far pervenire la domanda in carta libe- 

ra, con indicazione delle proprie generalità, la data e il luogo di nascita, 

la residenza, il titolo della tesi, la disciplina nella quale essa è stata svol- 

ta, entro il giorno 31 marzo 1991 al seguente indirizzo: Consorzio Na- 

zionale per la Valorizzazione delle Risorse Forestali e delle Aree Pro- 

tette - Via Fonte Avellana n. 90 - 61040 FRONTONE (PS). 

Alla domanda dovrà essere allegata la seguente documentazione: 

a) Certificato di laurea in carta semplice; 

b) n. 2 (due) copie della tesi discussa (di cui una completa di eventuali 
allegati, con il timbro della facoltà e la firma del relatore); 

c) Riassunto dell'argomento discusso (massimo 4 cartelle dattiloscritte). 


Art. 5 - L'importo del premio è di L. 5.000.000 (cinquemilioni). 


Art. 6 - Il premio sarà assegnato da un'apposita Commissione nomina- 
ta dal Consorzio Nazionale per la Valorizzazione delle Risorse Forestali 
e delle Aree Protette. 

Il giudizio della Commissione è insindacabile. 


Art. 7-ta Commissione giudicatrice ha la facoltà di non assegnare il 
premio in presenza di elaborati non meritevoli oppure di assegnarlo ex 
equo. 

Art. 8 - Il premio sarà consegnato in occasione del convegno annuale 
della Federazione Nazionale dei Consorzi Forestali e Aziende Speciali. 


Art. 9 - Le copie delle tesi di laurea presentate resteranno di proprietà 
del Consorzio Nazionale per la Valorizzazione delle Risorse Forestali e 
delle Aree Protette, il quale si riserva di utilizzarle (con il consenso del- 
l’autore) in tutto o in parte, per eventuali pubblicazioni, qualora lo rite- 
nesse opportuno. 


Art. 10 - La partecipazione al concorso implica la piena accettazione 
di tutte le norme contenute nel presente bando. 


Frontone, 2 settembre 1990 
Il Presidente del Consorzio Nazionale per la 
Valorizzazione delle Risorse Forestali e delle Aree Protette 
Comm. Vincenzo Fatica 


— Funzioni di raccordo con l’osser- 
vatorio regionale del mercato del 
lavoro. 

3) Attività Formative 

a) corsi di qualificazione di base: se- 

condo i profili professionali emergen- 

ti dai fabbisogni formativi evidenzia- 
ti dai risultati dell'indagine sul 
campo; 

b) corsi di secondo livello: Agenti di 

Sviluppo Economico, finalizzato alla 

formazione di una Task-Force di 
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orientamento e programmazione che 
andrà a costituire gli uffici del servi- 
zio territoriale. 

4) Studi ed Azioni 

a) studio del settore turistico- 
ambientale in conseguenza dell’isti- 
tuzione del Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini; i 
b) confronto con gli organi periferici 
della pubblica istruzione per il man- 
tenimento ed il potenziamento delle 
strutture scolastiche. m 


Attilio Salsotto 


IL PUNTO 


SUGLI INCENDI BOSCHIVI 


Interessante Convegno promosso dall’Amministrazione Provinciale di Cuneo 


"anno 1990 sarà ricordato, 
nella storia forestale nazio- 
nale, come l’anno degli in- 
cendi. Infatti in Piemonte, la 
superficie percorsa dal fuoco, è 


stata di Ha 43.334 contro Ha 8.795 


ed una media annuale normale di Ha 
3.000-4.000. Analoghi rapporti si 
possono rilevare sulla situazione na- 
zionale. 

Opportuna quindi l'iniziativa della 
Amministrazione Provinciale di Cu- 
neo di dedicare una giornata di stu- 
dio all'esame dell’argomento; l’orga- 
nizzazione della lotta, l’analisi dei 
problemi, le responsabilità. 

L'incontro è stato di particolare in- 
teresse per il prezioso contributo of- 
ferto da qualificati interventi di ammi- 
nistratori, di operatori, di funzionari 
del Corpo Forestale dello Stato, di 
docenti Universitari, di specialisti del 
diritto e della medicina. 

L'Assessore Regionale all’Agricol- 
tura e foreste, E. Lombardi, ha intro- 
dotto il tema ricordando le determi- 
nazioni assunte dalla Regione rela- 
tive a due specifici settori: l’attività le- 
gislativa e l'intervento operativo. In- 
fatti la Regione Piemonte (fra le pri- 
me regioni d’Italia), ha promulgato 
una apposita legge di settore sugli in- 
cendi boschivi, antecedente alla leg- 
ge nazionale del 1975. Per quanto ri- 
guarda l’attività operativa, è stato ri- 
cordato l'impegno finanziario medio 
annuo di L. 3 mld su fondi ordinari 
e la predisposizione di progetti per 
l'importo complessivo di L. 11 mld 
per la costruzione di punti di acqua 
e per la esecuzione di interventi col- 
turali volti a specifiche finalità di pre- 
venzione. 

il centro operativo regionale, si 
identifica per convenzione con il 
C.F.S. che opera attraverso le sue 
strutture centrali e periferiche. 

Alla domanda: « perché il rogo im- 
mane del 1990?» hanno risposto 
con ricca documentazione i relatori, 


R. Morolla: Le cause predisponenti 
l'anomalia del fenomeno, trovano 
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DI 


conferma nel valore numerico di al- 
cuni indici climatici. Oltre 30 giorni in- 
tercorsi dall’ultima precipitazione nel 
gennaio 1990; umidità relativa media 
dell’aria del 40% nella seconda de- 
cade del mese di febbraio 1990; ve- 
locità del vento di oltre 80 KIm./ora, 
rilevata nella seconda decade di feb- 
braio. La velocità di propagazione del 
fuoco ha superato anche 4 KIm./ora 
e molti incendi hanno assunto la ca- 
ratteristica di incendi sotterranei in- 
teressando soprattutto pinete 
pioniere. 

Il quadro della rappresentazione 
dei fattori climatici, considerati « ele- 
menti predisponenti », può essere ul- 
teriormente completato ricordando la 
successione di numerosi inverni pre- 
cedenti privi di copertura nevosa, 
con valorì termici alterni fra massimi 
e minimi in tempi brevi. L’andamen- 
to « anomalo » del ritmo stagionale, 
è causa di danni diretti alla vegeta- 
zione ed anche di predisposizione 
dell'ambiente al passaggio del fuo- 
co per una concomitanza di fattori. 
Le basse temperature causano l'es- 
siccamento della chioma (specie nel- 
le conifere), per aridità da gelo; il ven- 
to aumenta il processo di evapotra- 
spirazione in piante non ancora pre- 
disposte ai processi osmotici da par- 
te degli apparati radicali e infine l'a- 
ridità estiva riduce i ritmi vegetativi 
della componente erbacea e ritarda 
la degradazione della biomassa sec- 
ca caduta al suolo. 

_ Quindi un importante fattore pre- 
disponente il passaggio del fuoco, va 
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ricercato negli elementi del clima lo- 
cale, per il quale evidentemente non 
si possono attribuire motivazioni di 
carattere antropico. 

Gli uomini sono quasi sempre i fat- 
tori determinanti, però l'intervento di- 
retto volontario colposo, arriva per ul- 
timo su un ambiente « naturalmen- 


l te» predisposto, in molti casi. 


E. Dotta e M. Bignami, hanno de- 
lineato la tipologia delle formazioni 
forestali più interessate dagli incen- 
di. Nella graduatoria figurano al pri- 
mo posto i boschi misti di latifoglie, 
seguono i castagneti, i rimboschi- 
menti ed i pascoli. 

Gli ambienti di origine degli incen- 
di in valore percentuale, sono stati: 
scarpate stradali 45%, pascoli 4%, 
incolti 9%, boschi 39%, colture agra- 
rie 3%. La elevata percentuale ri- 
scontrata sulle scarpate stradali, tro- 
va giustificazione sia nella notevole 
frequentazione dei siti, sia nella irra- 
zionale gestione che in genere vie- 
ne praticata a carico della vegetazio- 
ne, con l'impiego di mezzi non ap- 
propriati che facilitano la diffusione 
di biomasse facilmente infiammabi- 
li. Di più difficile interpretazione è in- 
vece la frequenza riscontrata nell’in- 
terno dei boschi. In questo caso la 
casistica infatti è molto ampia: i fuo- 
chi che sfuggono al controllo, posso- 
no essere accesi per attività ricreati- 
ve, per distruzione di residui vegetali 
(in particolare nei castagneti da frut- 
to), per abbruciamento di vegetazio- 
ne infestante o delle stoppie. 

Le attività selvicolturali da svolge- 
re per proteggere i boschi dal pas- 
saggio del fuoco trovano limiti di ap- 
plicazione anche per la difficoltà di 
individuazione di modellì selvicoltu- 
rali validi per tipologie differenziate. 
Si tratta infatti di attribuire valori ap- 
propriati a componenti che sì diffe- 
renziano sotto l'aspetto economico, 
ecologico e giuridico-sociale. Di mas- 
sima in Piemonte, negli orizzonti ve- 
getazionali submontani e montani, i 
boschi terminali delle rispettive serie 


ecologiche, (faggete, abetine, quer- 
ceti, ecc.), presentano una densità 
elevata, sono più compatti, sono me- 
no ricchi di quelle specie infestanti di 
sottobosco molto combustibili, che si 
rinvengono invece nei boschi pionieri 
o transitori a maggiore luminosità. 

Gli interventi selvicolturali che ten- 
dono a favorire il naturale dinamismo 
ecologico verso stadi terminali mag- 
giormente equilibrati, sono da consi- 
derare anche importanti mezzi di 
prevenzione al passaggio del fuoco. 
A questo proposito, cadono anche le 
facili e frequenti osservazioni presen- 
tate da movimenti « ambientalistici » 
di contenimento delle conifere, rite- 
nute specie forestali quasi da osteg- 
giare perché incapaci di esprimere 
forme di rinnovamento agamica e 
perché più suscettibili, per la loro 
struttura anatomica, al passaggio del 
fuoco. 

Le pinete, come le abetine o le 
peccete, sono formazioni tipiche di 
specifici ambienti, ed in molti casi, 


soprattutto le pinete, possono esse- | 


re sia formazioni pioniere o prepara- 
torie, sia formazioni permanenti. 

In ogni caso, qualunque tipo di bo- 
sco, sottoposto da decenni a forme 
di sfruttamento di rapina, e non ra- 
zionalmente assistito con idonei in- 
terventi colturali, è molto spesso an- 
che destinato ai maggiori danni per 
il passaggio del fuoco. Nella scelta 
degli interventi, i relatori indicano 
due linee operative: — la gradualità 
della riproduzione del bosco che de- 
termina la progressiva sostituzione 
generazionale; — la buona percorri- 
bilità della foresta realizzata median- 
te una rete viaria articolata in strade 
e sentieri. 


C. Arnaudo riferisce sulle norme di 
tutela dei boschi dagli incendi repe- 
ribili nella legislazione e nel codice 
penale. Due proposte rivestono par- 
ticolare interesse. La prima riguarda 
la formulazione di una legge regio- 
nale « che raccolga alla luce dell'e- 
sperienza di anni di lotta agli incen- 
di, quanto di utile si trova nella fram- 
mentaria e vasta normativa vigen- 
te »; la seconda si riferisce alla com- 
pilazione di un apposito catasto del- 
le particelle forestali interessate da 
incendi debitamente informatizzato. 
Questa mappatura del territorio, ser- 
virebbe ai comuni che sono respon- 
sabili della gestione urbanistica del 
territorio anche in forza della recen- 
te legge sulle autonomie locali, al 
Corpo Forestale dello Stato per faci- 
litare l'azione di sorveglianza e per 
sanzionare gli abusi ed anche alla re- 
gione per programmare tempestiva- 
mente tutti gli interventi di ricosti- 


tuzione. 

Le operazioni di intervento « su/ 
campo » da parte degli operatori a 
terra, sono state trattate sotto diver- 
se angolature, da tre relazioni. 


P. Salsotto, esaminando la vigen- 
te normativa che regola l'impiego del 
personale volontario auspica l'ado- 
zione di un provvedimento (che po- 
trebbe anche essere inserito nella 
« nuova » legge regionale) allo sco- 
po di meglio definire alcuni aspetti 
pratici relativi alla funzionalità delle 
squadre di volontari. Esistono infatti 
interessanti esperienze svolte da 
analoghe organizzazioni che già ope- 
rano sul territorio da molto tempo: la 
Croce Rossa, i Vigili del Fuoco Vo- 
lontari, Il Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino del CAI. 

In particolare sarebbero da defini- 
re i seguenti argomenti: 

— Definizione del ruolo e dei compi- 

ti delle squadre A.1.B. 

— Modalità di accesso e di perma- 
nenza nelle squadre 

— Aspetti medico-legali 

— Equipaggiamento e dotazioni tec- 


niche da affidare alle squadre 
— Aspetti assicurativi 
— Modalità di rimborso delle spese 
ai volontari. 


G. Magliacani descrive le forme di 
ustioni che si verificano sul corpo 
umano in occasione di incendi bo- 
schivi e le correlazioni delle concau- 
se: l'errore umano e l'insufficiente 
protezione. 

La necessità di realizzare sistemi 
di protezione del corpo umano se- 
condo una logica di prevenzione, de- 
riva anche dalla consapevolezza che 
l’ustione è considerata nella clinica 
medica una lesione grave e deva- 
stante, spesso mortale. E una cala- 
mità capace di indurre alterazioni 
della funzione e dell'aspetto, tali da 
sconvolgere irrimediabilmente la vi- 
ta non solo del termoleso, ma di una 
intera famiglia. 


M. Minni nel delineare i profili di re- 
sponsabilità giuridica in materia, ri- 
corda che, alla luce della normativa 
vigente, in caso di evento infortuni- 
stico, i responsabili ai vari livelli, nel- 
l'ambito delle proprie attribuzioni e 
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competenze, dovranno rispondere 
dell'eventuale violazione della nor- 
mativa. Tale responsabilità incombe 
su colui che abbia organizzato e 
coordinato le operazioni dei volonta- 
ri, ed anche su colui che non abbia 
fornito l'attrezzatura antinfortunistica 
o l'abbia fornita in modo non 
adeguato. 


Infine G. Bovio delinea le direttive 
fondamentali della pianificazione ter- 
ritoriale in funzione antincendio bo- 
schivo. Si tratta di individuare le aree 
nelle quali occorre impedire assolu- 
tamente il passaggio del fuoco e pre- 
sidiarle in modo adeguato. Un postu- 
lato importante del piano antincendi 
della regione, sarà il riconoscimen- 
to del fatto che il fuoco, in alcuni ter- 
ritori, dovrà essere evento da subi- 
re, sia pure contenendolo entro cer- 
ti livelli di pericolosità. Fondamenta- 
le sarà quindi l'impostazione di un 
programma operativo che preveda 
uno stretto collegamento tra le pre- 
visioni del piano e la predisposizio- 
ne di tutte le misure necessarie per 
estinguere il fuoco al primo manife- 
starsi. Questo disegno strategico, ri- 
chiederà anche una nuova distribu- 
zione delle squadre AIB non facil- 


mente realizzabile, perché finora le 
squadre sono sempre state il brac- 
cio operativo delle Comunità monta- 
ne o dei comuni con il coordinamen- 
to dei comandi di stazione del Cor- 
po Forestale dello Stato. 


ALMA 


La competenza dei relatori, la par- 
tecipazione del pubblico, l’attualità 
del tema, ha arricchito il dibattito ed 
ha consentito a tutti i partecipanti di 
conoscere meglio l'argomento. Sa- 
rebbe augurabile che l’Amministra- 
zione Provinciale di Cuneo provve- 
desse alla raccolta ed alla pubblica- 
zione degli atti divulgandoli nel mo- 
do più capillare possibile perché il fe- 
nomeno degli incendi boschivi è in 
tutto il mondo in costante aumento, 
quasi accompagnandosi all'evolver- 
si dei costumi. Potremo però avere 
anche indicazioni più chiare sulle 
competenze, sui mezzi e sulle tecno- 
logie moderne più efficaci per con- 
tenere i danni. Infatti il passaggio del 
fuoco non riduce solo il reddito eco- 
nomico, ma diminuisce tutte le mol- 
teplici e differenziate utilità del nostro 
consistente patrimonio forestale. = 


UNC 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 


PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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MONTAGNA 


OGGI 


Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministra- 
tivo e tecnico. 


Utile per le aziende, per far cono- 


scere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Cor- 
so San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corren- 
te Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annua- 
le (11 numeri) è di Lire 35.000. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel, 0424/99.905 - 99.906 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 
91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 23 gennaio 1991) 


u 1964 (e abbinati) - Testo unifica- 
to Legge quadro sulle aree naturali 
protette (parchi e riserve naturali). 
Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede legislativa, relatore 
CILIBERTI, ultima seduta il 6/12/90. 
Presentato un nuovo testo unificato. 
L'’UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 817 (e abbinati) - pdl Crescenzi 
ed altri del 10/7/87 - Disposizioni in 
materia di usi civici. 

Assegnato il 19/4/88 alla XIII Comm. 
Agricoltura, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore BRUNI, ultima seduta 
il 21/2/90. Costituito Comitato ristretto. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti 


= 747 (e abbinati) - pdl Lodigiani ed 
altri del 9/7/87 - Nuove norme sul- 
l'edificabilità dei suoli. 

Assegnato (il 6/4/88 in sede referen- 
te e trasferito il 9/5/89 alla sede legi- 
slativa) alla VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 2/8/89. 


m 5036 - Testo unificato approvato 
dall'Assemblea del Senato il 31/7/90 
- Norme in materia di regime giuri- 
dico dei suoli e di espropriazione 
per pubblica utilità. 

Assegnato all’VIII Comm. Ambiente 
prima lettura, sede referente, relatore 
D'ANGELO, ultima seduta il 22/1/91 


m 3117bis - ddl governativo del 
18/5/89 - Nuove disposizioni sul Mi- 
nistero dell'Ambiente. 

Assegnato alla 1° Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede legi- 
slativa, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3578 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 27/1/89 - Legge quadro per 
il settore della bonifica. 


a cura di Massimo Bella 


Approvato dalla XIII" Comm. Agricol- 
tura, il 26/7/90, prima lettura, sede 
referente, relatore PELLIZZARI. In 
stato di relazione per l'Aula. L’ 
UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3097 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 4/8/88 - Norme per un nuo- 
vo piano di edilizia residenziale 
pubblica. 

Assegnato il 15/3/90 alla VIII? 
Comm. Ambiente, prima lettura, se- 
de legislativa, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 31/7/90. L'UNCEM 
ha proposto emendamenti. 


m 4228ter - ddl governativo - Dispo- 
sizioni in materia di acquedotti. 
Approvato dall'VIII Comm. Ambien- 
te, il 2/8/90, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore GALLI. In stato di re- 
lazione per l’Aula. L’UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


= 3464 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/12/88 - Riordinamento 
della dirigenza statale e delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
riali e istituzionali. 

Assegnato (prima in sede referente 
ed ora in sede legislativa) alla 8 
Comm. Affari Costituzionali, prima 
lettura, relatore SODDU, ultima se- 
duta il 25/7/90. L'UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


m 5409 - ddl di conversione del D.L. 
29/12/90, n. 413, concernente dispo- 
sizioni urgenti a favore delle Co- 
munità montane. 

Approvato il 23/1/91 dal Senato - Non 
ancora assegnato alla Commissione 
di merito. Scade il 26/2/91. 


m 5295 - ddl di conversione del D.L. 
1/12/90, n. 355 concernente la ge- 
stione transitoria delle USL. 
Approvato in aula il 22/1/91. L'esa- 
me è passato al Senato per la prima 
lettura. 


m 3107 - pdl Franza ed altri - Modi- 
fiche ed integrazioni alla legge 
23/4/81, n. 154, concernente nor- 
me in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità alle cariche di con- 


36 


e” 


consigliere regionale, provinciale, 
comunale... 

Assegnato il 13/9/88 alla I8 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura 
(già approvato dal Senato il 2/8/88), 
sede referente, relatore CARDETTI. 
Non ancora iniziato l'esame. 


m 2869 (e abbinati) - pdl Botta, Co- 
loni del 10/6/88 - Incentivi per lo svi- 
luppo dell’arco alpino. 

Assegnato il 10/10/88 alla V* Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TARABINI, ultima sedu- 
ta il 13/4/89. 

Costituito un Comitato ristretto. 


m 720 - pdl Righi ed altri del 9/7/87 
- Norme quadro in materia di rac- 
colta e commercializzazione dei 
funghi epigei freschi e conservati. 
Assegnato il 24/3/88 alla XIII? 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZAMBON, ul- 
tima seduta il 15/1/91. L'UNCEM ha 
proposto emendamenti. 


= 3506 - pdl Patria ed altri del 
10/1/89 - Istituzione della Cassa re- 
gionale per opere straordinarie di 
pubblico interesse nei territori 
montani. 

Assegnato il 29/6/89 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


= 356 - pdl Tealdi del 2/7/87 - Isti- 
tuzione di un sovraccanone a favo- 
re di comuni e comunità montane 
in relazione alla realizzazione di 
serbatoi artificiali a fini irrigui. 

Assegnato il 29/9/87 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 2311 - pdl Zaniboni ed altri del 
5/2/88 - Disposizioni relative al ruo- 
lo attivo del sistema agricolo nel- 
la tutela dell'ambiente naturale. 
Assegnato il 3/6/88 alla 1° Comm. Af- 
fari Costituzionali, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZANIBONI, 
non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 1522 - pdl Mazza ed altri del 
23/9/87 - Istituzione di un corso 
post-universitario per la formazio- 
ne di specialisti del territorio 
montano. 

Assegnato il 29/9/88 all’VIIIR Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 2528 - pdl Fincato ed altri del 
25/3/88 - Agevolazioni tariffarie per il 
servizio idrico dei comuni montani. 
Assegnato il 18/10/88 alla X® Comm. 
Attività Produttive, prima lettura, se- 
de referente, non ancora nominato il 
relatore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4752 - pdl Monello ed altri del 
12/4/90 - Norme di finanziamento 
per la gestione e l’istituzione di 
servizi per gli anziani da parte dei 
comuni, consorzi di comuni e Co- 
munità montane. 

Assegnato il 14/6/90 alla XII? Comm. 
Affari Sociali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4825 - pdl Martinat del 17/5/90 - 
Provvidenze a favore dei comuni 
montani con meno di mille abitanti. 
Assegnato l'11/6/90 alla VI Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora nominato il relatore, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 395/E - ddl Balestracci del 27/3/90 
- Istituzione del Servizio naziona- 
le della protezione civile. 
Approvato definitivamente alla Ca- 
mera, in seconda lettura, il 31/7/90. 
Rinviato il 15/8/90 all'esame del Par- 
lamento dal Presidente della Repub- 
blica con messaggio motivato. 
Approvato il 17/10/90 dalla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, relatore LABRIO- 
LA. In stato di relazione per l'Aula. 


m 5063 - ddl governativo del 29/8/90 
- Disposizioni specifiche per il per- 
sonale degli Enti locali e del SSN. 
Assegnato alla XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re NUCCI Mauro. Non ancora inizia- 
to l'esame. 


3 1895 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 30/9/89 - Norme di delega in 
materia di autonomia impositiva 
degli Enti locali. 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore MARNIGA, ultima sedu- 
ta il 12/12/90. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


m 1896 - ddl governativo del 30/9/89 
- Interventi per la realizzazione di 
obiettivi prioritari di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede redigente, relatore 
CORTESE, ultima seduta il 9/10/90. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 2375 - ddi governativo del 30/9/89 
(ex atto Camera n. 4227) - Testo uni- 
ficato approvato dalla Camera il 
18/7/90 - Riordinamento del Servi- 
zio Sanitario nazionale e misure di 
contenimento della Spesa Sanitaria. 
Assegnato alla XII Comm. Sanità, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re ZITO, ultima seduta il 23/1/91. 


m 183 - ddl Carlotto ed altri del 
9/7/87 - Provvedimenti in favore dei 
coltivatori diretti delle zone monta- 
ne in materia di tariffe telefoniche. 
Assegnato il 10/11/87 all'VIII: Comm. 
Lavori Pubblici, prima lettura, sede 
referente, non ancora nominato il re- 
latore, non ancora iniziato l'esame. 


m 750 - ddl governativo del 29/12/87 
- Ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede redi- 
gente, relatore MURMURA, ultima 
seduta il 26/6/90. L’UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


a 1256 - ddl Mazzola ed altri del 
28/7/88 - Norme per l’utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 
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Assegnato l'8/11/88 alla X® Comm. 
Industria, Commercio, Turismo, pri- 
ma lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 2428 - ddl governativo del 3/9/90 
- Legge pluriennale per l’attuazio- 
ne di interventi programmati in 
agricoltura. 

Assegnato alla IX*8 Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede deliberante, 
relatore MICOLINI, ultima seduta il 
14/11/90. Costituito un Comitato ri- 
stretto. L'UNCEM ha proposto emen- 
damenti. 


m 2326 - ddl Portatadino ed altri del 
17/9/87 - Disciplina dei voli turisti- 
ci in zone di montagna. 
Assegnato alla VIII Comm. Lavori 
Pubblici (già approvato dalla Came- 
ra), prima lettura, sede deliberante, 
relatore GOLFARI, ultima seduta il 
9/1/91. 


u 2554 - ddl di conversione del D.L. 
6/12/90, n. 367 (ex D.L. n. 270/90 de- 
caduto e reiterato) recante misure 
urgenti a favore delle aziende agri- 
cole danneggiate dalla siccità 
1989-90. 

Assegnato alla IX® Comm. Agricol- 
tura, seconda lettura, sede referen- 
te, relatore BUSSETI, non ancora ini- 
ziato l'esame. Scade il 3/2/91. 


a 2599 - ddl di conversione del D.L. 
12/1/91, n. 6, recante disposizioni 
urgenti in favore degli Enti locali 
per il 1991. 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore LEONARDI, ultima sedu- 
ta il 23/1/91. Scade il 12/3/91. L’UN- 
CEM ha proposto emendamenti. 


w 2293 - ddl governativo del 28/5/90 
- Misure di contenimento in mate- 
ria di finanza pubblica. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re CORTESE, ultima seduta il 
6/11/90. 


SANITÀ: LEGA AUTONOMIE 
LOCALI SU TICKETS 


Roma - Un invito a rifiutare qualsiasi onere 
finanziario che riguardi le esenzioni dal paga- 
mento dei tickets per i cittadini indigenti è stato 
rivolto dalla Lega delle Autonomie locali ai co- 
muni. Secondo la Lega, infatti, l'interpretazio- 
ne data dal Ministero della sanità con la cir- 
colare esplicativa della legge n. 407 secondo 
cui sarebbero i comuni a dover coprire l’one- 
re dell'esenzione dal pagamento dei tickets 
per i cittadini indigenti « é illegale e va oltre 
i contenuti della legge stessa ». « La circola» 
re del ministero, inoltre — sostiene, in una no- 
ta, la Lega — é in aperto contrasto con il nuovo 
ordinamento delle autonomie locali che sta- 
bilisce come ulteriori funzioni amministrative 
possano essere affidate ai comuni dalla leg- 
ge che regola anche i relativi rapporti finan- 
ziari assicurando le risorse necessarie ». | dì- 
ritti dei « veri indigenti — prosegue la Lega — 
vanno garantiti determinando le loro condizio- 
ni sulla base di nuovi e rigorosi parametri ri- 
pristinando la loro copertura finanziaria, fisca- 
lizzandone gli oneri e ponendoli a carico del- 
lo Stato ». 


ENERGIA: AUMENTA 
DOMANDA CONSUMI NEL 1990 


Roma - La domanda di energia elettrica sul- 
la rete italiana nell’anno 1990 si è accresciu- 
ta di 6,7 miliardi di chilovattore con un aumen- 
to percetuale pari a 2,9, nel 1989 l'aumento 
era stato parì al 3,7 per cento. Lo rileva l'E- 
ne! aggiungendo che l'incremento più conte- 
nuto rispetto al 1989 è la conseguenza del ral- 
lentamento della produzione industriale che 
si è verificato nell'ultimo trimestre dell’anno 
e che ha determinato una contrazione dei con- 
sumi elettrici in modo particolare per il centro- 
nord e la Sicilia. In Sardegna, invece, a parti- 
re dal mese di agosto l'andamento della do- 
manda è in controtendenza per la ripresa dei 
consumi di alcune industrie. Più precisamente 
a livello territoriale sono stati registrati, nell’an- 
no e nel mese di dicembre, i seguenti incre- 
menti (i secondi sono quelli riferiti a dicembre): 
centro-nord —2,6%-1,8%; centro-sud 
3.,7%-5,6%; Sicilia 2,6%-9,8%; Sardegna 
3,6%-14,7%. Per coprire l'accresciuta doman- 
da energetica si è dovuti ricorrere ad una mag- 
giore importazione (+ 2,8%) pari a 34,7 miliar- 
di di chilovattore. La produzione nazionale, al 
netto dei pompaggi, è stata di 200,7 miliardi 
di chilovattore con un incremento al 1989, del 
3%, hanno contribuito la fonte idroelettrica con 
34,6 miliardi di chilovattore (-6,5%) dei quali 
circa 3,7 da pompaggio, quella termoelettri- 
ca tradizionale con 167,8 miliardi (+5,1%)e 
quella geotermica con 3,1 miliardi (+ 2,5%). 

L'incremento della produzione termoelettri- 
ca — rileva l'Enel — ha comportato un corri. 
spondente aumento nei consumi di combusti- 
bili che sono cresciuti del 5 per cento. Il mag- 
gior incremento si è verificato nel consumo di 
gas naturale (+ 16,8%), che ha raggiunto una 
quota del 22,5% sul totale dei consumi, se- 
guito dal carbone (+ 12,1%) che ha coperto 

il 17%. | consumi dei prodotti petroliferi, che 
continuano a rappresentare la fonte più impor- 
tante, che con 22,4 milioni di tonnellate han- 
no coperto il 57% dei consumi complessivi, 
sono diminuiti leggermente rispetto al 1989 
(-1,1%). I consumi di energia elettrica, su scala 
nazionale, secondo delle prime valutazioni, 
confermano una dinamica molto sostenuta per 
il settore terziario che è cresciuto in misura 
ancora maggiore del 1989 (circa i'8% nel 1990 
contro il 6% del 1989). Anche l'agricoltura 


{+6%) ed il settore domestico (+4%) sono 
aumentati con ritmi elevati, mentre è pratica- 
mente dimezzata (2%) la crescita del settore 
industriale. Neli'industria il comparto base ha 
rallentato il ritmo di crescita attestandosi a fi- 
ne anno intorno all'1% mentre l'aggregato del- 
le altre industrie, che producono prevalente- 
mente beni finali, è in fase di rallentamento 
con un tasso intorno al 3%. 


ENTE NAZIONALE CELLULOSA 
E CARTA CAMBIA NOME E 
PENSA AD AMBIENTE 


Roma - L'Ente nazionale per la cellulosa e la 
carta cambierà nome ed avrà competenze in 
materia ambientali. Un disegno di legge del 
Ministero dell'industria approvato dal Consi- 
glio dei Ministri stabilisce infatti che it nome 
dell'ente sarà trasformato in ente nazionale 
per la forestazione ed il recupero della carta 
(Enfor) ed esso avrà competenze anche in ma- 
teria di raccolta e utilizzo della carta da ma- 
cero. Proprio di carta da macero l’Italia ha un 
consumo molto elevato, circa due milioni e 
mezzo di tonnellate l'anno. Peccato che cir- 
ca un milione di tonnellate (il dato è del 1989) 
vengano importate dall'estero, in quanto la 
raccolta ditferenziata della carta non è mai am- 
piamente decollata (secondo uno studio del- 
l’Ente cellulosa e carta solo 2000 comuni su 
più di 8000 la effettuano con varie modalità 
sul loro territorio). L'Italia infatti, secondo un 
rapporto del Censis, su scala internazionale 
risulta agli ultimi posti per la raccolta pro- 
capite di carta da macero con soli 28 chilo- 
grammi l’anno, contro i 98 del Giappone, i 94 
degli Stati Uniti, gli 83 della Germania Fede- 
rale, i 51 chilogranni della CEE. Il disegno di 
legge approvato dal Consiglio dei ministri ser- 
virà quindi anche a mettere ordine in questa 
materia. Per sottolineare i nuovi compiti am- 
bientali dell'Ente nel consiglio di amministra- 
zione è previsto anche un rappresentante no- 
minato dal Ministero dell'ambiente. 


AMBIENTE: DAI RIFIUTI 
LUCE E CALORE 
PER LE CASE ITALIANE 


Roma - Dai rifiuti si può ottenere luce e calo- 
re per le nostre case. In Italia gli inceneritori 
che utilizzano fe migliaia di tonnellate di rifiu- 
ti solidi urbani accumulati ogni giorno per pro- 
durre energia elettrica e termica sono però an- 
cora pochi. Ne esistono infatti due a Milano, 
uno a Reggio Emilia e uno a Genova, quest'ul- 
timo momentaneamente fermo per una ristrut- 
turazione. « Milano 1 » e « Milano 2 » sono i 
nomi dei due impianti gestiti dall'Amnu del ca- 
poluogo lombardo: il primo è in funzione dal 
1968, il secondo è stato costruito nel 1973 e 
dal 1975 è stato sottoposto a progressivi ade- 
guamenti tecnologici. Entrambi servono una 
popolazione di circa due milioni e duecento- 
mila persone tra residenti (un milione e mez- 
zo) e pendolari (6-700 mila). Calcolando che 
ogni persona produce un chilo di Rsu al gior- 
no, sono duemila e duecento tonnellate al gior- 
ni di rifiuti prodotti, che smaltiti producono 280 
mila chilowattora. Di questi, l'85% viene ven- 
duto all'azienda municipalizzata, mentre il re- 
stante 15% viene assorbito dai processi ope- 
rativi dell’inceneritore stesso. Ma la capacità 
di smaltimento dei due impianti, che smalti- 
scono ognuno 240 tonnellate al giorno di Rsu, 
è inferiore al fabbisogno della popolazione. Se 
comunque si sfruttasse in pieno la potenzia- 
lità dell'impianto « Milano 2 », si potrebbe ar- 


rivare a smaltire fino a 600 tonnellate di rifiuti 
al giorno. L’inceneritore di Reggio Emilia, si- 
tuato a nord della città, produce invece dai 450 
alle 500 chilowattore, bruciando 1.800/2.000 
quintali di Rsu al giorno. Si tratta in questo ca- 
so di un impianto, realizzato 23 anni fa e ri- 
strutturato lo scorso anno, che produce fino 
a sette milioni e mezzo si chilocalorie/ora uti- 
lizzate per il teleriscaldamento della città. L’im- 
pianto di Reggio Emilia è costituito da due for- 
ni che restano periodicamente fermi per ap- 
posite revisioni (in marzo-aprile e settembre- 
novembre) e da una turbina che finora ha fat- 
to 47.313 ore di lavoro, prodotto 402.676 chi- 
lowattore e che ha fornito all'Azienda Munici- 
palizzata Gasacqua 428.768 calorie. 
L'inceneritore è collegato alla centrale « rete 
2 », costituita da tre caldaie di cui una a car- 
bone e due a gas cui cede, soprattutto nelle 
ore di punta, tutto il calore prodotto. A Geno- 
va infine, in località « Volpara », esiste un in- 
ceneritore di Rsu attualmente fermo per una 
ristrutturazione tecnologica. Attivo dal 1970, 
riprenderà la sua attività fra circa un anno, 
quando tra le tipologie di incenerimento ver- 
rà introdotta anche quella dei rifiuti speciali. 


CEE: SU PRODUZIONE LATTE 
1990-91 


Bruxelles - Tende a calare la produzione di 
latte in Italia: a due mesi dalla conclusione del- 
la campagna 1990-91, i produttori zootecnici 
avrebbero consegnato alle latterie 140.500 
tonnellate di latte in meno rispetto al tetto na- 
zionale di quasi 8,5 milioni. La stessa tenden- 
za si registra nella CEE con una produzione 
di 873 mila tonnellate di latte inferiore alla quo- 
ta comunitaria di 97,8 milioni. Il calo rispetto 
al tetto di produzione CEE sarebbe dell'1,7%. 

Sono questi gli ultimi dati aggiornati che ren- 
dono noto a Bruxelles fonti comunitarie sulla 
situazione delle quote lattiere nei dodici. Se 
l'andamento delle consegne non si modifiche- 
rà nei prossimi mesi, sottolineano esperti che 
la campagna dovrebbe concludersi senza un 
superamento del tetto di produzione, e ciò no- 
nostante una sospensione della produzione 
nella campagna in corso di quasi 4,7 milioni 
di tonnellate di cui 396.000 in Italia. 

Ecco i dati provvisori sull'andamento delle 
consegne alle latterie elaborati dalla CEE nei 
primi sei mesi della campagna 1990-91. La pri- 
ma colonna riguarda le consegne alle latterie 
(in migliaia di tonnellate) e la seconda la va- 
riazione percentuale rispetto alla quota di pro- 
duzione. 


Paesi Consegne Variazione 
Belgio > i = 
Danimarca + 40 +02 
Germania — 282,3 —24 
Grecia > A 9 
Spagna © a TM = 
Francia — 54,2. — 04 
Irlanda — 30,0 —08 
Italia TIKI ga 
Lussemburgo — 16 — 10 
Olanda — 313,9 —5,2 
Gran Bretagna + 28,2 +04 
CEE (Portogallo escluso) — 872,9 — 1,7 


METANIZZAZIONE CORTEMILIA 
E COMUNI LIMITROFI 


- l comune di Cortemilia fir- 
tà romana Jacorossi, del 
nvenzione per la realizza- 
tto. Lo ha annunciato il sin- 
piegato che il comu- 


Alba (Cuneo) - 
merà con la socie 
gruppo Agip, la co 
zione del metanodo 
daco Veglio il quale ha S 


ne si è da tempo attivato per ottenere i finan- 
ziamenti che permetteranno di mantenere 
aperta la condotta principale e di costruire la 
seconda centralina di decompressione. Cin- 
que anni fa era stato costituito il consorzio dei 
comuni della valle proprio per favorire la co- 
struzione di un metanodotto in grado di ser- 
vire 13 centri: partendo da Pertetto e arrivan- 
do a Montezemolo, con ramificazioni in valle 
Uzzone e nei centri di alta collina. Fu ipotiz- 
zato un costo di realizzazione di 20 miliardi. 


TELERISCALDAMENTO: 
596 CHILOMETRI DI RETE 
IN 18 CITTA 


Roma - Sono 29 in Italia gli impianti di tele- 
riscaldamento e servono 18 città. Una rete di 
596,47 chilometri destinata ad aumentare nei 
prossimi anni. Secondo i dati diffusi dall'As- 
sociazione italiana riscaldamento urbano gran- 
di città e piccoli centri sono ugualmente inte- 
ressati a questo sistema di riscaldamento che 
prevede il trasporto di calore dalla fonte ener- 
getica all'utente. Le principali città teleriscal- 
date sono Roma, Torino, Bolzano, Brescia, 
Cremona, Mantova, Modena, Reggio Emilia, 
Verona, Vicenza, ma ci sono anche piccoli 
centri come Alba, Acqui Terme o Rovereto con 
una volumetria riscaldata di più di 39 milioni 
di metri cubi l'anno. Torino e Vicenza, con 
quattro impianti, sono le città dotate del mag- 
gior numero di reti di teleriscaldamento, men- 
tre sono 11 i centri urbani che hanno solo un 
impianto, tra cui Roma che ha un intero quar- 
tiere, quello di Torrino Sud, riscaldato con que- 
sto sistema gestito dall’Acea. Quello de Le 
Vallette a Torino è l'impianto più vecchio, la 
sua realizzazione infatti risale al 1961. La pal- 
ma d'oro per la rete più nuova, costruita ap- 
pena nel 1989, spetta invece al comune bo- 
lognese di Monterenzio. Molti i vantaggi am- 
bientali del teleriscaldamento, tra i principali 
« vi è quello di eliminare la miriade degli im- 
pianti di riscaldamento domestico sempre più 
inquinanti e sempre meno controllati a favo- 
re di un'unica rete più efficiente dal punto di 
vista energetico, dei costi e dell'inquinamen- 
to ». Si calcola infatti che il risparmio energe- 
tico ottenuto con il teleriscaldamento è addi- 
rittura raddoppiato negli ultimi anni passan- 
do dal 40% del 1983 all'80% dell'89. Il calo- 
re distribuito da questo tipo di impianti è pro- 
dotto per la maggior parte da centrali a gas 
naturale e ad olio. In soli due casi, a Mantova 
e a Reggio Emilia, è recuperato da processi 
industriali e dallo smaltimento dei rifiuti solido- 
urbani mentre ad Acqui Terme, a Bagno di Ro- 
magna e a Castelnuovo il teleriscaldamento 
è alimentato da centrali geotermiche. Sono ot- 
to le città che si apprestano ad ospitare a bre- 
ve e medio termine nuovi impianti di teleriscal- 
damento, per circa 222 chilometri di rete com- 
plessivi. Il teleriscaldamnento farà così la sua 
prima apparizione in città come Milano, Bo- 
logna, Varese, Como e Ferrara. In Europa la 
nazione «leader » per lo sviluppo del teleri- 
scaldamento è la Germania Federale, segui- 
ta a ruota dalla Repubblica Democratica Te- 
desca e dalla Svezia. Fanalini di coda sono 
invece l'Italia e la Norvegla. 


AMBIENTE: L’AMSA RITIRA 
E RIPIANTA GLI ALBERI 
DI NATALE 


Milano - | milanesi che desiderano veder so- 
pravvivere il loro albero di Natale anche que- 


st'anno hanno potuto rivolgersi all'Azienda 
Municipale Servizi Ambientali (AMSA): dal 7 
al 12 gennaio addetti dell'azienda sono pas- 
sati a domicilio a ritirare gli alberi, ripiantati 
a Rogoredo, nell'area « Porto Mare » dove 
l'Amsa sta lavorando alla realizzazione di un 
parco. Lo ha comunicato l'assessore all'eco- 
logia del Comune di Milano Ferlini. Gli abeti 
natalizi ripiantati con opportuni accorgimenti 
saranno contraddistinti con apposite targhet- 
te di riconoscimento, per seguirne la crescita. 


CISPEL: SANTINI INVITA 
AZIENDE A FARE ‘STATUTI’ 


Roma - Nonostante la legge di riordino del- 
le autonomie locali (142/90) non ponga sca- 
denze alle aziende municipali per l'adozione 
dello «statuto », a differenza di quanto previ- 
sto invece per gli enti locali, il Presidente del- 
la Cispel, sen. Santini ritiene « opportuno che 
anche le aziende associate avviino proprie ini- 
ziative per l'impostazione del nuovo istituto 
previsto dalla legge ». Per questo Santini ha 
inviato una lettera alle aziende associate e alle 
federazioni di categoria, alle Cispel regionali 
e ai componenti il consiglio generale, nella 
quale tra l'altro precisa che la Cispel l’Anci e 
l'Upi hanno avviato una attività istruttoria, af- 
fidata ai rispettivi segretari generali, coadiu- 
vati da loro collaboratori e da esperti, alla de- 
finizione di una proposta che valga per una 
strategia organica di attuazione degli articoli 
22 e 23 della legge 142. Con una lettera il pre- 
sidente della Cispel informa inoltre che « /a Pu- 
blitecnica sta già attivando un apposito servi- 
zio di consulenza e progettazione degli sta- 
tuti a favore delle aziende e degli enti locali, 
che opera in collaborazione con la Cispel e 
con le federazioni di categoria, nonché con le 
altre associazioni di categorie ». 

In particolare Publitecnica è disponibile ad 
assistere le aziende nell’elaborazione dello 
statuto, così come negli anni scorsi ha elabo- 
rato il nuovo regolamento speciale aziendale 
per numerosi enti locali. Proprio a tale scopo 
la società ha costituito un « comitato di stu- 
dio » composto da esperti quali Pericu, Potot- 
schnich, Onida e un « gruppo di lavoro » com- 
posto da Tessarolo (consulente legale Cispel), 
Del Mese (responsabile ufficio legale Feder- 
trasporti) e i collaboratori di Pubblitecnica Ni- 
coletti e Mingotti. Sulla base delle indicazioni 
dei giuristi, Pubblitecnica individuerà le ma- 
terie che debbono formare oggetto di discipli- 
na statutaria e, dopo il più opportuno scam- 
bio di idee con l'amministrazione e la direzio- 
ne delle aziende, predisporrà uno schema di 
statuto. Pubblitecnica è inoltre disponibile ad 
assistere le aziende, in via preliminare, all’e- 
same delle eventuali proposte da inserire nello 
statuto comunale per le materie che possono 
riguardare l'azienda. 


SANITÀ: “RAPPORTO” MFD 
SU STATO DIRITTI CITTADINI 


Roma - Un rapporto sullo stato dei diritti dei 
cittadini per la « qualità » del servizio sanita- 
rio, per la « trasparenza » sui diritti e contro 
la « sofferenza inutile ». Con questo obiettivo 
il Movimento Federativo Democratico (MFD), 
in collaborazione con il Ministero della Sani- 
tà e il Consiglio Sanitario Nazionale, ha pro- 
mosso un'indagine sui diritti dei cittadini nel- 
le strutture sanitarie, che verrà condotta nei 
prossimi mesi sulla base di un impianto scien- 
tifico e metodologico. L'iniziativa, che si av- 
varrà delle informazioni fornite dagli stessi 
utenti della sanità, è stata illustrata dal MFD 
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in un incontro con la stampa, al quale hanno 
partecipato anche il Ministro della Sanità De 
Lorenzo, il direttore generale della Program- 
mazione Economica, Sergio Padesrni, e il se- 
gretario del Consiglio Sanitario Nazionale, Fal- 
citelli. Il rapporto consiste in un'indagine na- 
zionale attraverso interviste (con una consul- 
tazione di 25 mila persone e su un campione 
di 300 strutture sanitarie ospedaliere ed ex- 
traospedaliere, pubbliche e convenzionate) ar- 
ticolata in quattro inchieste (ia qualità del SSN, 
la « tutelabilità » dei diritti dei cittadini, la pra- 
tiche professionali e organizzative di fronte alle 
attese dei cittadini, la praticabilità di alcuni fi- 
ni del SSN) e in due ricognizioni (gli studi sul 
SSN, la disponibilità di risorse umane per la 
tutela dei diritti dei cittadini). 

L'iniziativa — ha detto De Lorenzo — ha 
avuto il consenso delle regioni ed è già stato 
approvata dal CIPE. « L'esigenza di prende- 
re in considerazione i diritti dei cittadini — ha 
spiegato il Ministro — era già emersa quan- 
do è stata impostata la legge di riforma sani- 
taria; l’obiettivo è stato quello di assicurare di- 
ritti troppo a lungo negati, come il diritto dei 
cittadini alla salute o all'informazione. Non ci 
si poteva più limitare — ha proseguito — a re- 
gistrare le lamentele, ma bisognava interve- 
nire per conoscere meglio ciò che accade nel- 
le strutture sanitarie nel rispetto dell'autono- 
mia del lavoro dei medici e degli operatori sa- 
nitari ». Secondo De Lorenzo, l'indagine si po- 
ne l'obiettivo di conoscere « in che modo il cit- 
tadino vorrebbe siano modificati i servizi, in 
che misura c'è il rispetto della tutela alla ri- 
servatezza del malato, se è vero che i pazienti 
sono costretti a portarsi le lenzuola da casa 
o a comperarsi i farmaci. Infine bisognerà ve- 
rificare se esistono le condizioni per arrivare 
ad un progetto-obiettivo ‘“Sanità amica" ». | 
primi risultati dell'indagine, che è finanziata 
dal Consiglio Sanitario Nazionale per 2 miliardi 
e 400 milioni, verranno presentanti in occa- 
sione di un convegno internazionale che con- 
cluderà il decennale del tribunale per i diritti 
del malato, istituito dal MFD e che si terrà a 
Roma dal 21 al 24 marzo. 


CEE: AD OTTOBRE 
DISOCCUPAZIONE ALL’8,4% 


Bruxelles - Ad ottobre la disoccupazione nel- 
la CEE è stata pari all'8,4%, con un aumento 
dello 0,1% rispetto al mese precedente. Lo 
hanno reso noto i servizi statistici della CEE. 

Questo il tasso di disoccupazione nei sin- 

goli paesi (non sono disponibili i dati per Gre- 
cia e Olanda): 
Italia 9,8; Belgio 8,2; Danimarca 8,2; Germa- 
nia 4,9; Spagna 16,7; Francia 9,0; Irlanda 
16,7; Lussemburgo 1,7; Portogallo 5,0; Gran 
Bretagna 6,5. 


SANITÀ: 
NAS, PEGGIORA SITUAZIONE 
IN CASE DI RIPOSO 


Roma - Il trattamento riservato agli anziani 
nelle case di riposo non migliora, anzi peggio- 
ra. Lo testimoniano i controlli compiuti dai NAS 
dei carabinieri, su disposizione del ministro 
della sanità De Lorenzo, tra il 9 e it 13 novem- 
bre scorsi nelle 665 ispezioni in altrettante ca- 
se di riposo per anziani in tutta Italia: rispetto 
ai precedenti controlli le infrazioni accertate 
dai NAS sono state 457 (301 penali e 156 am- 
ministrative) contro le 420 di fine gennaio e 
primi di febbraio '90. Per queste ragioni, e per 
le « particolari situazioni » riscontrate in alcu- 


ne strutture, i ministri della sanità e degli af- 
fari sociali, Jervolino, insieme ai responsabili 
confederali e a sindacati di categoria di CGIL, 
CISL, UIL hanno deciso con il coordinamen- 
to della Presidenza del consiglio, di avviare 
azioni mirate per affrontare « più complessi 
vamente » il problema delle condizioni degli 
anziani nelle case di riposo. « Siamo preoc- 
cupati ed allarmati — ha detto De Lorenzo — 
perché le indagini attuali, dopo l'iniziale mi- 
glioramento dovuto ai precedenti controlli, 
hanno riscontrato situazioni degradate: l’azio- 
ne dei NAS devono essere inserite in una stra- 
tegia più complessiva ». « Ci rivedremo tra 15 
giorni — ha osservato Jervolino — per verifi- 
care le possibilità operative emerse, anche se 
le azioni dei NAS non esauriscono l'attenzio- 
ne del governo verso gli anziani ». 

Le persone segnalate dai NAS all'autorità 
giudiziaria, sanitaria e amministrativa sono 
state complessivamente 248 e, come ha det- 
to il Ministro De Lorenzo, tra le intrazioni pe- 
nali più ricorrenti vi è « l'attività non autoriz- 
zata »(68 casi). « // problema più grave — ha 
osservato Jervolino — è quello di far emergere 
il sommerso: molte case di ruposo non sono 
state ispezionate perché non risultano regi- 
strate come tali e quindi sfuggono ai control- 
li », In Sicilia le case di riposo (pubbliche e pri- 
vate) non in regola sono state 25 e « partico- 
larmente grave » il caso in provincia di Sira- 
cusa dove i NAS, come ha riferito il coman- 
dante Rossetti, hanno trovato tre « ospiti » 
chiusi a chiave in una stanza in pessime con- 
dizioni igienico-sanitarie. Nei servizi igienici, 
sempre secondo i NAS, sono state trovate 
tracce di feci umane sulle pareti e sugli infis- 
si. In provincia di Alessandria in una casa di 
riposo i NAS hanno accertato che questa non 
aveva autorizzazione sanitaria per la cucina. 
Nella provincia di Forlì, i carabinieri dei NAS 
hanno segnalato all'autorità per « falsità ideo- 
logica in rendiconti e per rette a carico delle 
USL e truffa aggravata continuata a danno del 
SSN »i responsabili di una casa di riposo, così 
come sono state chiuse, in quanto abusive, 
case di riposo a Castelvolturno e a S. Nicolò 
La Strada (Caserta) dove erano ricoverati ri- 
spettivamente 18 e 13 ospiti. 

AI secondo posto, dopo la Sicilia vi è il La- 

zio con 21 case di riposo non in regola, se- 
guono poi la Campania (16) e, a pari punti, 
Lombardia ed Emilia Romagna (15). In Moli- 
se tutte le case ispezionate (11) sono state tro- 
vate in regola: buona la situazione in Friuli (1 
caso su 28 ispezioni), in Trentino e Valle d'Ao- 
sta (2 casi rispettivamente su 37 e 18 ispezio- 
ni). Fra le infrazioni amministrative più ricor- 
renti, figura la mancanza di libretti di idoneità 
sanitaria; i NAS hanno anche sequestrato ali- 
menti per un valore di oltre 29 milioni e strut- 
ture e impianti per oltre 270 milioni. Delle 62 
case di riposo con infrazioni amministrative, 
22 erano risultate irregolari anche nelle pre- 
cedenti ispezioni. Il Ministro della sanità ha 
detto che « l’incontro costituisce il primo ap- 
puntamento politico tra i Ministri e i sindacati 
e tra 15 giorni ce ne sarà un altro per verifica- 
re le possibilità operative ». « Dei 10 mila mi- 
liardi destinati nel triennio 89-91 all'ammoder- 
namento edilizio e tecnologico del patrimonio 
sanitario nazionale — ha detto De Lorenzo — 
2700 miliardi sono riservati alla costruzione di 
ricoveri per anziani e disabili ». « Non appe- 
na le regioni presenteranno i piani di fattibili 
tà per l'impiego di queste somme — ha detto 
il Ministro — ne discuteremo con i sindaca- 
ti ». Il Ministro degli affari sociali ha concluso 
affermando che « l'azione dei NAS si affian- 
ca alla volontà di migliorare come quantità e 
Qualità le strutture destinate agli anziani ». 


SANITÀ: 
ANCORA POCHI SERVIZI 
PREVENZIONE USL IN ITALIA 


Pisa - Circa un terzo del territorio italiano 
è ancora sprovvisto di servizi di prevenzione 
sanitaria e infortunistica, e si tratta di una ca- 
renza che colpisce soprattutto il Sud. Il dato 
è emerso nella prima giornata di lavori del con- 
vegno « L'informazione per la prevenzione ». 
Il convegno è stato organizzato dalla Snop, la 
Società Nazionale Operatori della Prevenzione 
nata nel 1977, come coordinamento nazionale 
degli operatori, e trasformata in associazione 
scientifica con un proprio statuto nel 1985. La 
Snop conta oltre mille iscritti tra cui medici, 
chimici, biologi, ingegneri e fisici, in gran parte 
Operatori dei servizi territoriali di prevenzione 
delle Usl. La mancanza o la scarsità di servi- 
zi di prevenzione nel Sud d'Italia « crea una 
disparità » di trattamento ingiustificata ed an- 
ticostituzionale tra lavoratori e imprenditori di 
diverse zone del paese — ha detto Laura Bo- 
dini, vicepresidente della Snop. « Eliminare 
questa disparità » è tra gli scopi che la Socie- 
tà sì è prefissa di raggiungere a breve scaden- 
za. La Snop chiede inoltre che le USL, attra- 
verso il loro servizio di prevenzione, varino un 
programma di informazione continua alla cit- 
tadinanza sui potenziali pericoli alla salute de- 
rivanti dagli ambienti di lavoro, dall’alimenta- 
zione e dall'ambiente in genere. 


SANITÀ: PER REGIONI 
AUMENTATA DEL 20% 
SPESA PERSONALE 


Roma - Secondo le regioni nel ’90 ja spesa 
sanitaria per il personale è aumentata del 
20,6% rispetto all'anno precedente. Lo ha det- 
to il ministro della Sanità De Lorenzo interve- 
nuto alla commissione Lavoro, Previdenza so- 
ciale e Igiene e Sanità. In particolare, nel cor- 
so della riunione De Lorenzo ha reso noto che, 
sempre secondo le regioni, la spesa per i be- 
ni e i servizi è aumentata del 18%, quella per 
la medicina generica del 23%, del 16% per 
la farmaceutica, del 23% per la ospedaliera 
convenzionata, del 30% per la specialistica in- 
terna e del 10% per la specialistica conven- 
zionata estera. De Lorenzo ha comunque ri- 
cordato che esistendo una grande discrepan- 
za trai dati forniti dalle regioni e quelli del Mi- 
nistero della sanità, è stata costituita una com- 
missione mista tra Ministero della sanità, Mi- 
nistero del tesoro e regioni per valutare tali 
dati. 


MEZZOGIORNO: LE REGIONI 
NON UTILIZZANO AL MEGLIO 
LE RISORSE 


Roma - Le amministrazioni delle regioni 
Centro-Meridionali (Lazio-Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sarde- 
gna) tendono, pur con sfumature diverse, ad 
utilizzare le proprie entrate in modo non suf- 
ficientemente efficiente e rapido. Pur avendo 
bilanci caratterizzati da entrate e spese ade- 
guati al tasso di inflazione, il settore sanitario 
ne raccoglie circa la metà; hanno infine un as- 
sorbimento di risorse sia come entrate sia co- 
me spesa più elevato delle altre regioni italia- 
ne. L'analisi è contenuta in una pubblicazio- 
ne del Formez dal titolo « /a finanza delle re- 
gioni centro meridionali » che analizza i bilanci 
consuntivi delle regioni in esame per il trien- 
nio (82-84) e, se definitivi, anche alcuni dati 
relativi all'85-86. Le entrate nelle regioni so- 


40 


no cresciute complessivamente da 18.700 mi- 
liardi del 1982 a 26.000 miliardi del 1984, ad 
una media del 18%, tenuto conto dell'inflazio- 
ne — osserva il Formez — significa che in ter- 
mini reali sono aumentate di circa 5/6%. Va 
però notato che per le regioni a statuto spe- 
ciale l'aumento è stato mediamente maggio- 
re (22%) rispetto a quelle a statuto orfinario 
(15%). Confrontando i dati con quelli delle re- 
gioni del Centro-Nord — secondo il Formez 
— si può affermare che le risorse disponibili 
sono cresciute in misura analoga nelle due 
aree geografiche. 


RAPPORTO CENSIS 
SUGLI ENTI LOCALI 


Roma - Nel 1988 i comuni italiani hanno 
speso complessivamente, a valori attuali, ol- 
tre 81.691 miliardi. Il 28,7% della spesa è stata 
destinata a interventi in campo sociale, il 
15,9% per i trasporti, il 14,4 per l'istruzione 
e la cultura, il 13,9 per l'amministrazione, il 
6,1 per il rimborso di prestiti. Le province han- 
no speso invece 9.694 miliardi e la quota mag- 
giore di questa spesa (21,8%) è stata assor- 
bita dai trasporti. Sul versante delle entrate il 
rapporto Censis mette in evidenza la forte di- 
pendenza degli enti locali dal centro: nel 1988 
Il 70% delle entrate correnti dei comuni (e 
l'85% di quelle delle province) era costituito 
da contributi in gran parte statali. Il 63% dei 
sindaci delle città con più di 50 mila abitanti 
ritiene che il maggior fattore di ostacolo alla 
realizzazione di opere pubbliche sia quello del- 
le procedure tecnico-amministrative. Per il 
60% dei sindaci di queste città l'organico de- 
gli Impiegati del comune è « insufficiente ». Nel 
1988 | dipendenti degli enti locali erano 
885.471 così ripartiti: 74.115 nelle regioni, 
74.299 nelle province, 573.682 nei Comuni e 
163.375 nelle aziende municipalizzate. Quan- 
to agli aspetti « politici » il rapporto Censis met- 
te in luce che sono favorevoli all'elezione di- 
retta del sindaco in tutti i comuni italiani il 
78,9% dei sindaci DC, il 67,5% di quelli so- 
cialisti e il 47,6 di quelli comunisti. 


REGIONI: ASSESSORE 
BASILICATA SU DISCIPLINA 
TRASPORTI PUBBLICI 


Potenza - Linee e obiettivi del disegno di leg- 
ge di iniziativa della giunta regionale della Ba- 
silicata approvato dall'esecutivo sulla « disci- 
plina delle funzioni amministrative provincia- 
li e regionali in materia di trasporti pubblici e 
locali » sono stati illustrati a Potenza dall'as- 
sessore regionale ai trasporti, Agostiano, du- 
rante un incontro con i giornalisti. Il disegno 
di legge — ha detto Agostiano — « ha l’obiet- 
tivo di realizzare due importanti innovazioni: 
il trasferimento delle funzioni amministrative 
alle Province di Potenza e di Matera, secon- 
do quanto previsto dalla legge di riforma del. 
le autonomie locali, riservando alla competen- 
za regionale i servizi di collegamento con le 
regioni limitrofe e la riforma della struttura del- 
l'offerta dei trasporti pubblici locali ». Il dise- 
gno di legge prevede, inoltre, la riattribuzio- 
ne delle concessioni, per i trasporti pubblici 
locali, ad aziende, singole o associate, con di- 
mensione non inferiore a due milioni 500 mi- 
la chilometri di percorrenza annua. Sono pre- 
viste, inoltre, forme di indennizzo per il man- 
cato rinnovo delle concessioni e la revisione 
del sistema tariffario e delle agevolazioni. Ago- 
stiano ha auspicato che il disegno di legge sia 

ato dal consiglio regionale in tempi bre- 
VEGA « nuova, rapida ed efficace regola- 
mentazione » dei trasporti pubblici locali. 


